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AL  1- 


ETTORE 


1  costume  di  festeggiare   le  nozze  per 
^le  stampe  si  è  talmente  oggidì  esteso 


che  qualsiasi  genere  di  componimenti 
si  crede  a  ciò  opportuno  tanto  che  a  po- 
che cose  gravi  e  di  qualche  valore  se  ne 
veggono  spesso  unite  di  tali  che  hanno  ap- 
pena la  vita  d'  un  giorno.  Il  perchè  ben  si 
avvisarono  i  Ceroni -Giacometti  di  onorar  quelle 
del  loro  congiunto,  l'egregio  giovane  Signor  Av- 
vocato Giacomo  colla  gentile  e  colta  donzella  Si- 
gnora Santina  Brussi,  con  uno  scritto  che  non  può 
per  l'intrinseco  suo  pregio  non  essere  che  ben 
accolto  dagli  intendenti  e  dagli  amatori  di  sì  fatte 
cose.  É  questo  la  storia  dell'origine  e  delle  geste 
della  Famiglia  Ceroni  narrata  in  latino  dal  Sacer- 
dote Domenico  Mita  (*).  La  qualità  dell'  argomento 
li  ha  tenuti  in  forse  di  darlo  in  luce,  temendo 
non  paresse  che  il  facessero  per  vanto  di  discen- 


(*)  Da  un  opuscolo  intitolato:  —  Cenni  Storici  sulla  Valle  del  Senio  — 
del  quale  fui  graziosamente  favorito  quando  era  già  condottai  al  suo  termine 
la  stampa  di  questa  storia  ,  assai  volontieri  prendo  le  poche  notizie  che  si  leg- 


dere  da  illustri  antenati.  Ma  questa  ritrosìa  è  stata 
vinta  dalla  eoscienza  di  non  aspirare  ad  una  gloria 
ereditata,  sapendo  bene  che  essa  s'acquista  solo  per 
virtù  delle  opere  proprie.  E  tacendo  della  latinità 
che  per  chiarezza  ed  eleganza  ti  fa  quasi  gustare  la 
per  altro  inimitabile  bellezza  di  Giulio  Cesare,  panni 
che  questa  storia  debba  tornare  in  qualche  maniera 
utile  ponendo  dinanzi  agli  occhi  i  costumi  di  quei 
tempi  e  moralmente  ammaestrando.  E  perchè  possa 
essere  da  tutti  intesa  hanno  voluto  che  a  fronte 
del  latino  si  legga  la  versione  italiana  che  mai  pri- 
ma non  era  stata  fatta.  Il  Codice  è  cartaceo  in 
foglio  piccolo  di  carte  venti  in  carattere  intellegi- 
bile  con  alquante  abbreviature,  con  religiosa  cura 
conservato  dalla  Famiglia  Ceroni,  alla  quale  si  vuol 
dare  perciò  non  picciola  lode.  Si  crede  da  alcuni 
che  altra  volta  sia  stato  stampato  il  solo  latino, 
ma  per  quante  ricerche  si  sian  fatte  non  è  stato 
possibile  trovarne  un  solo  esemplare. 

Faenza  li  2  Giugno  1884. 


gono  in  principio  sull'Autore  di  essa,  ben  dolente  che  non  se  ne  siano  potute 
avere  di  più  estese. —  Il  nostro  storico  D.  Domenico  Mita  (così  il  detto  opu- 
scolo) nel  1625  era  Parroco  di  Stifonte.  Egli  discendeva  da  Mida  del  fu  Tomaso 
Fecchi ,  da  cui  assunse  il  cognome  Mita.  Questo  Mida  abitava  a  Fontanella  , 
luogo  situato  nella  Parrocchia  di  Pagano  ,  cugino  di  Gian  Pietro  Fecchi  che 
nel  1522  fu  dai  Ceronesi  dato  in  ostaggio  a  Chiappino  Vitelli ,  de' quali  parla 
l'istrumento  7  Luglio  1535  del  Notaro  Dionigi  de'  Nobili  Cattani  di  Prugno. 
Era  fornito  di  grande  scienza,  eloquenza  e  religione.  Ristaurò  i  Sermoni  di 
S.  Pier  Grisologo  ad  imitazione  dell'eruditissimo  Vescovo  di  Sinigaglia  Pietro 
Ridolfi  ,  i  quali  fece  stampare  in  Bologna  nel  1645.  Fa  gran  meraviglia  come 
un  uomo  cotanto  insigne  si  stesse  contento  ad  una  Parrocchia  di  così  tenue 
rendita.  — 


ANTICHE  MEMORIE 


FAMIGLIA   CERONI 


Ceronìae  Géntis  in  2Emilia  Vetusta  alìquot  Monumenta , 
tum  ex  priscis  traditionibus  et  veterrimis  memoriis 
apud  Ceronios  repertis ,  tum  ex  Tabulis  in  Archiviis 
Imoìae,  Tussignani,  Brixichellae ,  Casuìae,  nec  non 
Hioli  asservatis  excerpta;  atque  Dominici  Mitae  studio 
Me  in  ordine  relata  Anno  Domini  M.  DCXXXIV. 

D.  0.  M. 

Ccroniensium  primordio,,  qui  a  vetustis  tempo- 
ribus JEmiliam  incoluere ,  simulque  eorum  gesta 
memorava  (Ugna,  cum  varia,  perplexaque  esse  sae- 
penumero  accepissem  a  relatoribus ,  rem  gratam 
Nostratibus  me  faeturum  censui,  si  veterrimae  Re- 
gionis  nostrae  Tabularla,  senescentesque  memorias. 
quae  sparsim  apud  nonnullos  latitabant,  conquire- 
rem,  et  compertas  quam  diligentissime  pervolutarem, 
eisqne  simul  accurate  collatis ,  quidquid  certi  ea  in 
re  foret,  studiose  exciperem,  ut  ab  hominum  oblivione 
mea  sriptione  vindicarentur.  IJtcumque  id  fuerim, 
divina  ape,  assecutus ,  totani  posteris  prùdere  co- 
ti ubor. 


Alenile  memorie  antiche  della  Famiglia  Ceroni  dell'Emilia  tratte 
sì  da  lontane  tradizioni  e  da  antichissimi  scritti  trovati 
presso  i  Ceroni  stessi ,  e  sì  da  scritture  conservate  negli  Ar- 
cliivii  d'Imola,  di  Tossignano,  Brisighella ,  Casola  e  Riolo; 
e  per  diligente  cura  di  Domenico  Mita  qui  esposte  in  ordine 
l'anno  del  Signore  1634. 

A  Dio  Ottimo  Massimo 

Avendo  io  spesse  volte  inteso  da  narratori 
come  le  opinioni  sull'origine  de'  Ceroni  che  da 
lontanissimi  tempi  abitarono  l'Emilia  e  similmente 
sulle  loro  opere  degne  di  nominanza  fossero  varie 
e  non  ben  chiarite,  mi  pensai  che  avrei  fatto  opera 
grata  a'  cittadini  nostri,  se  avessi  cercato  gli  Àr- 
chivii  dell'antichissimo  nostro  paese,  e  le  vecchie 
carte  che  qua  e  colà  si  giacevano  presso  taluni,  e 
trovatele  le  avessi  esaminate  colla  massima  dili- 
genza e  con  pari  cura  insieme  raffrontandole,  ne 
avessi  raccolto  con  istudio  tutto  che  v'  era  di  certo, 
per  rivendicarlo  dalla  dimenticanza  degli  uomini 
coi  miei  scritti.  Comunque  io  mi  abbia,  coli' aiuto 
divino,  ciò  conseguito,  mi  studierò  di  tutto  tra- 
mandare a'  posteri. 


Ravenna  /Emiliae  Caput,  ac  Metropolis  alias 
inter  Urbes  Faventiam  habet,  Forumque  Cornelii. 
Hartim  Dioecesanus  ager  ad  Alpes  Apenninas  usque 
producitur,  ex  quibus  Amonius ,  Seniusque  Amnes 
progressi  fluunt  in  Padum,  alter  secus  Faventiae 
maenia,  alter  utrasque  inter  Urbes  par ibus  dilabun- 
tur  intervallis.  Cis  Senium  ad  Aquilonem  Alpinos 
infra  Montes  Casulae  vicus  cernitur ,  a  enjus  meridie 
in  Amoniae  Vallis  ditione ,  subqne  Corneliana  Dioe- 
eesi  longiusculum ,  obliquumque  supra  montem  Cero- 
nius  extat  Pagns.  Habet  is  Paroehialem  Ecclesiam 
titillo  Divae  Margaritae  ab  Stiphonte  dictam  cui 
proxime  sex  aliae  circumstant  Paraeciae ,  Putei 
nenipe ,  Sintriae ,  Pagnani,  Casulae,  Valsemi,  et 
Mongardini.  Memoriae  proditum  est  ex  domesticis 
Ceroniorum  Tabulis,  apud  ipsos  assidua  traditione 
perlatum,  Pagum  illum  priscis  temporibus  Cervinum 
Montem  appellatimi.  Siquidem  ea  tempestate ,  qua 
Carolus  Magnus ,  pulsis  ex  Italia  Longobardis ,  Re- 
gnimi Pipino  Filio  tradidit ,  quidam  Vir  nobilis , 
strenuusqiie  miles  (utrum  vero  exterus,  provincia- 
lisve  foret  vetustate  obliteratimi  est)  ut  a  maximis 
militiae  laboribus,  quos,  stipendia  merendo,  a  ju- 
ventute  ad  postremam  usque  virilitatem  vel  in  acie 
vel  in  castris  subierat,  sese  sub  ducer  et ,  relieto  mu- 
nere,  quod  gerebat,  ut  ad  ipsa  rara  una  cum  liberis 
incolenda  se  referret,  libere  dimissus  est.  Veteranus 
iste  miles  non  multo  post  ferarum  venationem  cum 
accolis  initam ,  pergrandem  cervum  e  saltibu  sedu- 


Ravenna  capitale  e  Metropoli  dell'Emilia  fra 
le  altre  città  regge  Faenza  ed  Imola.  Il  territorio 
di  queste  si  estende  fino  agli  Apennini ,  donde 
nascono  i  fiumi  Lamone  e  Senio  i  quali,  scorrendo 
l'uno  presso  le  mura  di  Faenza,  l'altro  a  spazio 
quasi  eguale  da  entrambe  le  dette  città,  si  gittano 
nel  Po.  Di  là  del  Senio  verso  Borea  si  scorge  fra 
quei  monti  la  borgata  di  Casola,  a  mezzodì  della 
quale  in  Val  d' Amone,  sotto  il  reggimento  d'Imola 
alquanto  distante  e  fuor  di  mano  sopra  un  monte 
s' inalza  un  villaggio  di  nome  Ceronio.  La  Chiesa 
Parrocchiale  di  questo  è  intitolata  a  S.  Margherita 
detta  dallo  Stifonte,  nelle  cui  vicine  circostanze 
sono  altre  sei  Cure,  cioè  quella  di  Pozzo,  di  Sin- 
tria,  di  Pagnano,  di  Casola,  di  Valsenio  e  di  Mon- 
gardino.  Si  rileva  da  scritture  servate  dai  Ceroni, 
e  da  tradizione  non  interrotta  nelle  loro  famiglie, 
che  anticamente  quel  villaggio  era  nomato  Monte 
Cervino.  Ed  eccone  la  cagione.  Nel  tempo  che  Carlo 
Magno  dopo  la  cacciata  de'  Longobardi  dall'Italia 
rinunciò  al  figliuolo  Pipino  il  regno,  un  nobile  per- 
sonaggio e  valoroso  soldato  (fosse  egli  estraneo  o  di 
quella  Provincia  ne  ha  tolto  l' antichità  di  saperlo) 
per  cessarsi  dalle  gravissime  fatiche  della  milizia, 
che  dalla  giovinezza  fino  a  tutta  la  virilità  aveva  du- 
rate militando ,  vuoi  nell'  esercito,  vuoi  nel  campo, 
fatto  il  rifiuto  dell'incarico  che  ei  reggeva,  libe- 
ramente si  accomiatò  per  condursi  insieme  co'  figli- 
uoli ad  abitare  in  quelle  terre.  Cotesto  veterano 
soldato  non  molto  di  poi  avendo  con  que'  coloni 
preso  a  dar  la  caccia  alle  fiere,  scovò  da  quelle 
boscaglie  un  grandissimo  cervo,  il  quale  indarno 
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ctum ,  venaticisque  canibus  tango  nequicquam  cursu 
consectatum,  eo  loci,  ubi  nune  Pagus  est,  anhelantem 
apprehendit,  dum  cervus  ipse,  ceu  supplex  ad  viri 
pedes  constitit,  cervicemque  submisit.  Ilunc  Nobilis 
miles  grato  animo,  ac  summa  diligentia  alnit,  mul- 
tosque  annos  super  stitem  retinuit;  et  primo  quoque 
tempore  Pagum  eum  turri  satis  firma  construxit, 
sibique  et  posteris  assiduam  ibidem  coloniam  con- 
stituens,  auspicato  locum  a  cervo ,  Cervinum  Montem 
universis  appellaìidum  edixit.  Ad  haec  novum  eri- 
gens  Gentilitium  Insigne,  cervum  in  cerulei  coloris 
area  sursum  erectum ,  qui  lilium  anteriori  dextro 
pede  elatum  temerei,  finxit;  v eluti  hoc  stemmate 
perbelle  augurar etur ,  Cervini  Montis  incolas  loci, 
aerisque  beneficio  florida,  diutinaque  vita potiundos, 
serpentes,  nempe  Jiostes,  ceu  immites  feras  perse- 
cuturos;  homines,  hoc  est  Dominos ,  et  amicos  ani- 
ino ,  viribusque  veneraturos  amplexurosque.  Quod 
quidem  a  priscis  cervini  montis  hominibus  peractum 
fuisse  militiae,  domique,  tot  adirne  saeculorum  tra- 
ditione  est  memor  posteritas. 

Labentibus  annis,  variata  temporum  morumque 
vicissitudine,  factum  est,  ut,  corrupta  voce,  Vicus  sit 
populi  vocabulo  Ceronius  appellatus ,  et  gentilitio 
stemmate  retento,  gentes  hinc  oriundae,  sint  a  Ce- 
ronio ,  seu  Ciruno  dictae.  Mae  principi  quamvis  sub- 
jeetae  jugiter  esserti,  sicuti  tamen  prò  Dominis  reni 


seguitalo  per  lungo  corso  dai  veltri,  mancatagli  la 
lena,  fu  da  lui  preso  nel  luogo  ove  è  ora  il  villag- 
gio, giacché  il  cervo  stesso  supplichevole  ai  piedi 
di  quell'uomo  si  fermò  e  in  atto  di  sommissione 
chinò  il  capo.  Il  generoso  soldato  di  grande  cuore 
e  con  somma  diligenza  lo  alimentò  e  lo  tenne  vivo 
per  molti  anni,  e  edificò  quivi  subitamente  un 
castello  con  una  torre  ben  salda,  e  stabilivvi  per 
sé  e  pe'  suoi  in  perpetuo  una  colonia,  e,  prendendo 
l'augurio  dal  cervo,  volle  che  quel  luogo  fosse  da 
tutti  appellato  Monte  Cervino.  Inoltre  inalzò  ivi  un 
nuovo  stemma  gentilizio  composto  d'un  cervo  in 
campo  azzurro  ritto  su  pie'  deretani ,  il  quale  nel 
piede  destro  anteriore  elevato  teneva  un  giglio, 
quasi  volesse  con  sì  fatto  stemma  trar  buono  au- 
gurio che  gli  abitatori  del  Monte  Cervino  in  grazia 
della  bontà  del  luogo  e  dell'  aria  avrebbero  goduta 
florida  e  lunga  vita;  che  avrebbero  perseguitati  i 
serpenti,  cioè  i  nemici,  siccome  fiere  selvagge; 
gli  uomini  poi,  cioè  i  Signori  e  gli  amici,  avreb- 
bero per  animo  e  a  tutta  possa  onorati  e  abbrac- 
ciati. Di  quello  per  vero  che  dagli  antichi  abitatori 
del  Monte  Cervino  fu  operato  e  in  pace  e  in  guerra, 
n'è  ancora  la  posterità  ben  ricordevole  per  tradi- 
zione di  tanti  secoli. 

Nel  volger  degli  anni  mutati  tempi  e  costumi 
avvenne  che,  corrotta  la  parola,  con  voce  volgare 
quel  villaggio  si  disse  Ceronio,  e,  conservato  lo 
stemma  gentilizio,  gli  originarli  da  quella  stirpe  si 
chiamarono  de'  Ceroni  o  Ciruni.  Costoro  avvegnaché 
sempre  soggetti  fossero  a  un  principe,  tuttavia  sic- 
come erano  d'un  sol  animo  nello  spendere  e  averi  e 
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viiamque  profumiere  unanimes  erant,  ita  spes  fida 
haec  eas  efferebat  non  minus,  quam  loci  situs ,  ae 
hominum  praediorumque  numerus ,  hinc  contigit , 
ut  secundiore  rerum  eventu,  duritie  quaderni,  mo- 
1  umque  asperitate  imbutae ,  jus  sibi  multifariam 
dicere ,  finitimis  imperitare,  pinguiora  ex  ipsis  con- 
sequi  connubia ,  injurias  suorum  aeque  ac  amicorum 
ulcisci ,  factionisqae  capita  omnino  nuncupari  pò- 
tuerint.  Ex  his  variis  temporibus  Duces,  Praefectique 
militum  exiere,  qui  saepenumero  plenissimam  co- 
ìiortem  ex  suis  instruxerint ,  inque  Principum  aciem 
deduxerint.  Quidquid  tamen  peculiari  scriptione  di- 
gnum  ab  illis  sit  actum ,  silentio  praeterire  cogimur, 
dum  hostilis  fiamma ,  quae  tabulas,  tectaque  Nostra- 
tium  pluries  concremavit,  minime  passa  est,  ad  pò- 
sterorum  memoriam  pervenire. 

Illud  tamen  ex  reliquiis  tabula/rum ,  et  perenni 
nostrorum  traditione  compertum  est,  priscae  Cero- 
niae  Genti  additos  esse  Viros  ex  Perusina  Civitate 
oriundos  circa  annum  a  Virginis  partii  25  sa- 
prà 1200  ;  qui  pariter  a  Ceronio  sunt  jugìter  appel- 
lati. Erant  hi  stirpis  Ficchiae  patria  in  civitate 
Ordinis  Senatoiii  Nobiles,  praediti  opibus ,  ingenio 
viribusque  potenies,  qui  civilibus  in  seditionibus  ve- 
teres  armata  manu  simultatcs  ulti  cum  saepius  fo- 
rent ,  novas  tamen  factiones  sibi  comparabant  in 
ddes.  Itaque  cum  semel  aliqui  ex  Ficchiis,  qui,  ami- 
cando, hostes  obtruncarani ,  vhiculis  obstricti  essent. 


vita  pei  loro  Signori ,  cosi  questa  fidanza  li  imbal- 
danziva non  meno  che  la  postura  del  luogo  e  il  nu- 
mero degli  uomini  e  de'  possedimenti,  onde  incon- 
trò che  pel  volgere  favorevole  delle  cose,  essendo 
essi  d'una  certa  fierezza  d'animo  ed  asprezza  di 
costumi  poterono  arrogarsi  i  giudicii  in  molti  luo- 
ghi, esercitare  impero  sui  confinanti ,  avere  da  essi 
matrimonii  assai  pingui,  vendicare  sì  le  proprie  co- 
me le  ingiurie  degli  amici,  essere  chiamati  al  tutto 
capi  d'una  fazione.  Da  costoro  in  varii  tempi  usci- 
rono Capitani  e  Prefetti  militari,  i  quali  spesso  for- 
marono numerosissime  coorti  de'  suoi  e  le  unirono 
alle  soldatesche  de'  Principi.  Tutto  ciò  poi  ch'essi 
hanno  fatto  degno  di  speciale  ricordanza  siamo 
costretti  a  passarlo  in  silenzio,  giacché  il  fuoco 
de'  nemici  che  più  volte  ebbe  abbrucciate  e  scrit- 
ture e  case  de'  nostri,  non  lo  ha  lasciate  venire  a 
conoscenza  de'  posteri.  Tuttavia  dagli  avanzi  delle 
scritture  e  dalla  continuata  tradizione  fra'  nostri  si 
ha  certezza  che  all'  antica  famiglia  de'  Ceroni  si 
congiunsero  uomini  originari  della  città  di  Perugia 
circa  l'anno  dell'  Incarnazione  1225,  i  quali  poi  dei 
Ceroni  parimente  furono  detti.  Erano  questi  della 
nobile  prosapia  de'  Ficchii  e  nella  città  loro  dell'Or- 
dine Senatorio,  forniti  di  ricchezze,  d'ingegno  e 
per  forze  potenti ,  i  quali  avendo  presa  armata  ma- 
no spesse  volte  vendetta,  approfittando  delle  citta- 
dine discordie,  di  vecchie  inimicizie,  ogni  dì  s'an- 
davano stringendo  attorno  nuovi  fautori.  Laonde 
essendo  una  volta  alcuni  de'  Ficchii,  i  quali  in  una 
zuffa  avevano  uccisi  de'  nemici,  posti  in  carcere,  né 
vedendosi  via  che  potessero  essere  riscattati ,  o  in 
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nec  ullimode,  quin  ad  supplicium  raperentur  a  Prae- 
lore,  redimi  posse  rider  entur ,  ecceteri,  qui  liberi 
erant,  in  apertavi  vim  animum  illieo  intendimi ,  et, 
coacta  repente  suorum  ae  sociorum  marni,  in  car- 
cerimi custodes  toto  rnunt  impetu ,  repugnantes  inte- 
rimimi,  ae  detentos,  portis  vi  reseratis,  edueunt; 
protinus  egressi,  urbe,  nedum  inexorabilem  inimi- 
corum  iram,  veruni  et  maximam  Principia  indigna- 
tionem  subeunt.  Quare  extorres  a  patria  Guido, 
Heetor,  et  Silvester  cum  aliis  sanguine  junetis  varias 
in  exilio  sedes  quaerentes,  tandem  in  Mmiliam,  ae 
Amonis  vallem  descenderunt ,  magnam  pecuniarum 
vim  secum  ferentes.  Ibi  a  Dominis  Manfrediis  Fa- 
ventinae  Civitatis  Proceribus  fida  sub  tutela  reeepti, 
ut  seeuriores  evader ent,  amonios  montes  conscendere, 
et  pars  in  pervetusta  Calamelli  Aree,  quae  ditionis 
Dominorum  de  Fantolinis  erat,  pars  in  montis  Alber- 
esi aree  ex  adverso  posita  consistere  jubetur.  Advenae 
loca,  gentesque  ibi  explorare,  patriam  agnomenque 
proprium,  ne  hostibus  iratoque  Principi  locus  sui 
domicilii  pateret,  initio  dissimulare,  munificentia 
animi,  fide,  ae  solertia  gratiam  magnatimi,  et  no- 
bilium  amorem,  qui  finitimas  ineolebant  urbes,  in 
primis  adquirere ,  indigenis  ore  manuque  presto  esse, 
et  similia,  queis  cunctorum  animos  ad  se  traherent, 
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alcun  modo  impedito  che  dal  Pretore  non  fossero 
tratti  al  supplicio,  gli  altri  che  erano  liberi,  vol- 
sero la  mente  tosto  a  salvarli  con  aperta  violenza, 
e  messa  in  armi  improvvisamente  una  schiera  di 
suoi  e  di  socii,  si  precipitarono  con  tutto  l'impeto 
sui  custodi  del  carcere,  uccidendoli  perchè  resi- 
stettero, e  colla  forza  spalancatene  le  porte  spri- 
gionarono quelli  che  vi  erano  sostenuti,  e  istan- 
taneamente usciti  di  Città,  non  solo  si  attirarono 
addosso  l'ira  implacabile  de'  nemici,  ma  eziandio 
l'ardentissima  indignazione  del  Principe.  Per  il  che 
Guidone,  Ettore  e  Silvestro  banditi  dalla  Patria 
con  altri  di  loro  schiatta  cercando  l'esilio  in  di- 
verse regioni ,  finalmente  scesero  nell'  Emilia  e 
stanziavansi  nella  Val  d'Anione,  recando  seco 
grande  quantità  di  denaro.  Furono  ivi  accolti  in 
fedele  protezione  da'  Manfredi  principi  di  Faen- 
za, ed  acciocché  fossero  più  sicuri  volle  che  sa- 
lissero i  Monti  Amonii,  e  prendessero  stanza  parte 
nell'antichissima  rocca  de'  Calamelli,  che  era  in 
potestà  de'  Signori  De'  Fantolini,  parte  nella  rocca 
di  Monte  Albergo  posta  a  quella  di  fronte.  Non  la 
perdonarono  que'  forestieri  a  diligenza  per  pren- 
dere conoscimento  de'  luoghi  e  della  natura  di  chi 
li  abitava;  da  principio  a  dissimulare  e  patria  e 
cognome,  acciocché  non  pervenisse  agli  orecchi 
de'  nemici  e  dello  sdegnato  principe  il  luogo  di 
loro  dimora,  soprattutto  a  procacciarsi  il  favore, 
e  l' amore  de'  maggiorenti  e  de'  nobili  delle  vicine 
città  colle  larghezze,  colla  fedeltà  e  colla  scaltrezza, 
ad  essere  presti  di  soccorrere  ai  terrazzani  colla 
parola  e  coli' opera,  e  a  fare  simiglianti  cose  atte 
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agere  non  praetermittunt  llaec  videntes  Ceranti ,  prò 
re  sua  esse,  hosee  sibi  socios  ad  omnem  adeundam 
simul  fortunam  adsciscere,  perhumaniter  invitare, 
teda,  arvaque  coemenda  polliceli,  nec  grata  con- 
nubia,  si  adpeterent,  defutura  spondere,  duxerunt. 
Convenae  e  contra  gentes,  locaque  sibi  opportuna 
censentes,  conditionem  recipere,  affinitatem  cum  Ce- 
roniensibus  contrahere,  insigne  eorum  erigere,  agito- 
meli, patriamque  ex  ipsis  consequi ,  ac  sempiternum 
cum  illis  foedus  mire,  consulto  decreverunt.  Ex  cu 
Ceronius  tempestate  Pagus  simul  a  Perusinis  habi- 
tari  coepit,  qui  paulo  post  in  Senii  Villa  uberrima 
praedia ,  rusque  Montis  Oliveti  frugiferum  patrio 
sibi  aere  coementes,  non  amplius  Perusini,  sed  Ficchii 
Ceronienses  communi  sunt  nomine  dicti.  Denique  ut 
faedus  inter  utrosque  ictum  diuturnius  foret;  vir 
divitiis  affluens  nomine  Cirunus  filiam,  quae  UH 
unica  erat,  matrimonio  junxit  Antonio  Ficchio,  quem 
toto,  ex  asse  haeredem  sibi  ea  lege  dixit,  ut,  qui- 
cumque  ex  ilio  postime  conjugio  oriretur ,  patrio 
stemmate  retento,  a  Ceronio  jugiter  haberetur,  et 
esset.  Per  id  ferme  tempus  Ceronii  a  Florentinis, 
Venetisque  in  Centuriones  ,  Ducesque  turmarum 
saepius  adsciti,  gloriose  contra  hostes  dimicarunt, 
et  opima  spolia  ut  plurimum  referentes,  rem  fami- 
Harem  magnifice  augebant,  in  majorisque   amplifìr 
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a  tirare  a  sé  gli  animi  di  tutti.  Vedendo  i  Ceroni 
ciò  tutto  poter  riuscire  a  prò  loro,  giudicarono  ben 
fatto  di  unirseli  siccome  socii  mettendo  in  comu- 
ne i  pericoli  di  qualsiasi  fortuna,  e  di  invitameli 
cortesissimamente,  di  promettere  che  avrebbero  in- 
sieme comprato  case  e  ville,  e  che  non  vi  avrebbe 
difetto  di  gradite  sponsalizie  ove  fossero  desiderate. 
Que'  forestieri  ivi  convenuti  alla  lor  volta ,  stiman- 
do opportuni  a  sé  que'  luoghi,  si  argomentarono 
di  accogliere  la  condizione  proposta,  di  legarsi  in 
parentado  co'  Ceroni,  alzare  il  loro  stemma,  aver 
comune  con  esso  loro  cognome  e  patria,  e  strin- 
gere con  essi  un'alleanza  non  dissolubile.  Da  quel 
tempo  s'incominciò  anche  dai  Perugini  ad  abitare  il 
castello  de'  Ceroni,  i  quali  non  guari  dipoi  avendo 
fatto  insieme  1'  acquisto  colle  patrie  ricchezze  di 
ubertosissimi  fondi  nella  vallata  del  Senio  e  d'una 
villa  fertilissima  nel  monte  Oliveto,  non  più  furono 
detti  i  Perugini,  ma  con  vocabolo  comune  Ficchi-Ce- 
roni.  Finalmente,  acciocché  l'unione  fatta  tra  amen- 
due  le  famiglie  durasse  eterna,  un  uomo  assai  de- 
naroso di  nome  Ciruno  legò  in  matrimonio  l'unica 
figliuola  sua  ad  Antonio  Ficchi,  cui  egli  chiamò  erede 
di  tutto  l'aver  suo  a  questo  patto,  che  chiunque 
poi  di  quel  conjugio  nascerebbe,  conservato  il  pa- 
terno stemma,  sempre  si  tenesse  e  in  vero  fosse  dei 
Ceroni.  Circa  di  que'  dì  i  Ceroni  spesso  accolti 
dai  Fiorentini  e  dalla  Veneta  Repubblica  a  Capi- 
tani e  Condottieri  delle  Torme,  combatterono  coi 
nemici  gloriosamente ,  e  ritraendone  spessissimo 
opime  spoglie ,  magnificamente  aumentavano  il  pa- 
trimonio della  famiglia,  e  fatti  baldi  nella  speranza 
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cationis  spem  erecti,  pracsentem  gloriam  consequc- 
bantur. 

Non  procnl  ab  ea  tempestate  circa  Domini  an- 
num  1309.  Fiorentine  civilibus  Guelphorum ,  et 
Ghibellinorum  seditionibus  coepit  Respublica  atro- 
citer  agitavi;  sic  tandem  pulsis  ab  Urbe  Guelphis 
freqvens  eorum  pars  ad  Ceronios  veteres  amicos  se 
recepit ,  a  qnibus  humanissime  suscepti,  dum  ibi 
morari  censent,  quoad  secundior  sibi  ventus  adspiret, 
ecce  non  malto  post  Ugutio  Fagiolanus  strenuus  mi- 
ics  ,  Ghibellinaeque  factionis  copiarum  Imperator 
fhic  Litcae  Pisarumque  Regulus  fuitj  Guelphos  ex- 
pngnaturus  conscripta  castra  movet ,  ad  Ceronios- 
que  evertendos  properat.  Ceronii ,  ut  nobilissimos 
hospites  de  se  din  benemeritos  juxta  ac  semet  ac- 
curatins,  quam  possent ,  tuerentur ,  ex  subitis  amicis, 
qnos  repente  in  auxilium  vocarant,  agmine  coacto, 
una  cum  Florentinis  magno  hinc  inde  impetu  e  pago 
erumpentes  in  confertos  hostes.,  qui  medium  subie- 
rant  montem,  irruunt,  et  commissa  cum  eis  atroci 
pugna,  plerosque  vulnerant,  alios  obtruncant,  cae- 
teros  per  invios  fere  saltus  turpi  fuga  projmlsant. 
Ugutio  pertinaciter  dimicans,  a  snis  desertus ,  et  ab 
hostibus  prope  circumventus  (verba  sunt  Pauli  lovii, 
qui  haec  in  lllustrissimorum  Virorum  elogiis  de  Ugo- 
tione  scripta  reliquit)  cum  sese  fortiter  recipercl . 
vulnerato  altero  crure,  et  collisa  vehementer  galea. 


Kì 


di  maggiori  accrescimenti  si  guadagnavano  la  glo- 
ria nei  fatti. 

In  tempi  a  questo  non  lontani ,  cioè  circa 
Fanno  1309,  la  fiorentina  Repubblica  cominciò  ad 
essere  fieramente  turbata  dai  civili  dissidii  dei  Guel- 
fi e  de'  Ghibellini,  così  che  cacciati  alla  fine  dalla 
città  i  Guelfi,  la  maggior  parte  di  loro  si  rifuggiò 
presso  i  Ceroni  loro  vecchi  amici,  dai  quali  rice- 
vuti con  grande  cortesia,  mentre  fanno  pensiero 
di  quivi  fermarsi,  fino  a  che  spirasse  per  loro 
vento  favorevole,  ecco  in  breve  Uguccione  della 
Fagiola  prode  dell'armi  e  Capitano  delle  soldate- 
sche di  parte  ghibellina  (era  questi  Regolo  di  Lucca 
e  di  Pisa)  per  abbattere  i  Guelfi  move  Y  esercito 
che  aveva  allora  scritto,  e  s'affretta  a  portare  ruina 
ai  Ceroni.  Questi ,  per  difendere  non  altrimenti 
che  sé  stessi,  il  più  efficacemente  che  potessero, 
i  nobilissimi  ospiti  per  tanto  tempo  benemeriti, 
messo  in  piedi  un  esercito  di  pronti  amici,  da  loro 
subitamente  al  soccorso  chiamati,  insieme  co'  Fio- 
rentini uscendo  con  grande  impeto  da  tutte  parti 
del  Castello  si  precipitano  sulle  strette  schiere  dei 
nemici  che  erano  già  a  mezzo  il  monte ,  e  ingag- 
giato con  essi  fiero  combattimento,  molti  ne  fe- 
riscono ,  molti  ne  uccidono  ,  volgono  i  restanti 
in  vergognosa  fuga  per  boscaglie  non  segnate  da 
via.  Uguccione  che  ostinatamente  combatteva,  ab- 
bandonato da'  suoi  e  quasi  preso  in  mezzo  da'  ne- 
mici (  sono  parole  di  Paolo  Giovio  il  quale  negli 
elogii  de'  chiarissimi  uomini  lasciò  scritte  queste 
cose  intorno  ad  Uguccione  )  ritirandosi  da  prode, 
ferito  in  una  gamba,  percosso  fortemente  l'elmo, 
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in  oblongo pedestri  sento  quatuor  traguli*,  et  tresde- 
cim  verutis  ex  minoribus  balistis  infixis,  ad  suos  se 
retulit.  Ex  nostris  vero  qmmplures  vulnerati ,  yauei 
admodum  interfere.  Fiorentini  supra  quam  rati  fue- 
rant  praesenti  perieulo  erepti  animo  reque  ipsa  in 
Ceronios  sie  grati  fuere,  ut  per  oceasiones  bellorum 
in  ductandis  militibus,  stipendiisque  recipiendis  prae- 
cipuos  juxta  vires  ipsis  contulerint  gradus.  Nostri 
vero  aeriter,  strenueque  prò  Dominis  pugnantes, 
summis  tum  laudibus,  tum  muneribus  exornati,  ad 
suos  redibant. 

Haud  Ungo  post  tempore  eum  eosdem  Florentinos 
acri  bello  praemerent  Haenricus  Caesar ,  et  Medio- 
lanenses,  plures  ex  nostris  prò  Fiorentina  militabant 
Republica,  dumque  exerciium  recensebant  Praefecti, 
forte  evenìt,  ut  Centuno  quidam  audir etur ,  qui  eum 
aliquot  ex  suis  Ceroniorum  nomen  usurpar  et:  quare 
nostri,  colloquio  dato,  rogitant,  quinam  hi  essent, 
et  ubi  nomen,  patriamque  accepissent;  at  Centurkh 
nem  nomine  Cirronium  sic  respondisse  tradunt.  Nos 
ex  Serina  Alta  agri  Bergomensis  in  Insubria  Tran- 
spadana a  magnanimis  viris  Cerrono ,  Carrerioque 
fratribus,  qui  Serinam  ipsam  condidere,  ex  Ale- 
mania  oriundi  e  Civitate  Enipontis  priscam  ducimus 
originem.  Apud  Theutonicos  traditione  firmatimi 
est,  priores  Enipontis  accolas  fuisse  Judaeos  a  Tito 
Vespasiano  Imperatore  bello  varie  fusos.    Utcumque 


portando  infissi  nel  pedestre  scudo  bislungo  quat- 
tro ferrati  giavelotti  e  tredici  verrette  scoccate  da 
piccole  balestre,  si  ricondusse  a'  suoi.  Ma  de'  no- 
stri moltissimi  furono  i  feriti,  pochissimi  i  morti. 
I  Fiorentini  campati  dall'  imminente  pericolo  fuor 
d'ogni  loro  avviso,  furono  poi  per  animo  e  coi 
fatti  grati  ai  Ceroni  di  guisa,  che  in  occasione  di 
guerra  commisero  a  loro  i  principali  incarichi ,  se- 
condo lor  forze,  sì  per  condurre  milizie,  sì  per 
iscriverle.  I  nostri  poi  dopo  aver  pe'  Signori  loro 
ferocemente  e  valorosamente  combattuto  faceano 
ritorno  ai  suoi,  onorati  di  somme  lodi  e  carichi 
di  doni. 

Non  dopo  molto  tempo  essendo  i  medesimi 
Fiorentini  vessati  con  aspra  guerra  dall'Imperatore 
Enrico  e  dai  Milanesi,  molti  de'  nostri  militavano 
per  la  Fiorentina  Repubblica:  ora  per  avventura, 
mentre  i  Prefetti  rassegnavano  per  i  nomi  loro  i 
soldati ,  si  udì  che  un  Centurione  si  arrogava  con 
alquanti  de'  suoi  il  nome  de'  Ceroni,  per  lo  che  i 
nostri,  avuta  facoltà  di  parlare,  lo  richiedono  chi 
mai  essi  fossero,  e  dove  avessero  avuto  il  nome 
e  la  patria,  e  il  Centurione  di  nome  Cironio  è  fama 
che  così  rispondesse:  Noi  discendiamo  per  antica 
prosapia  da  Serina  Alta  dell'agro  Bergamasco  nella 
Lombardia  d' oltre  Po  da  due  fratelli  Cerono  e  Car- 
rerio  magnifici  personaggi,  che  edificarono  Serina 
stessa,  originarii  della  Alemagna  e  propriamente 
della  città  di  Eniponte.  È  provato  per  tradizione 
presso  i  Teutoni  che  i  primi  abitatori  di  Eniponte 
furono  i  Giudei  dopo  la  guerra  in  varie  parti  da 
Tito   Vespasiano   Imperatore  dispersi.  Comunque 
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sii  ea  res,  id  certum  est,  progenitore*  nostros  Se- 
rinae  ditione  potitos  jamdudum  fuisse,  et  adhue  su- 
perstites  in  Dominatus  possessione  manere,  sicut 
aliquod  ex  eis,  qui  a  Bentiono  viro  conspicuo  e  Ben- 
tionis  suscepere  cognomen,  Cremae  oppido  imperitasse 
eonstat  olirti;  sie  enim  loquitur  grandibus  notis  in 
Divi  Jacobi  Serinae  Aliene  tempio  positum  marmor. 
Nos  patrio  more  Cerrum  Arborem  in  rubri  coloris 
area,  Cervumque  secus  radiees  jacentem  prò  stemmate 
ferimus.  Caeterum  superioribus  annis  Turriani  Me- 
diolanenses  Guelphae  factionis  primores,  magna  mili- 
tum  manie  coaeta,  ad  nos,  nostraque  expugnanda 
aceesserunt.  At  nostri  impigre  repugnantes  alios  oc- 
eiderunt,  plerosque  vulnerarunt,  eaeteros  turpi  fuga 
fuderunt.  Quapropter  hostes,  quorum  furor  magis 
magisque  effervescit  in  dies,  adauetis  numero ,  poten- 
tiaque  militibas ,  nostros  iniquius  persequi  minantur. 
Cogimur  ilaque  frequentes  praepotentium  saevitias 
declinare ,  patriosque  lares  deserere,  ac  sub  externis 
militare  Principibus,  donec  malorum  finis,  placato 
Ninnine,  sequatur.  Nostri  viros,  eorumque  conditio- 
nem  miserati,  eos  libenter  ad  se  allicere,  eonfecto 
bello ,  diversari ,  suarum  infortunarum  socios ,  perpe- 
tuosque  amicos  recipere  conveniunt,  si  modo,  Ghibel- 
lina parte  dimissa ,  Guelpham  secum  vere  sequantur, 
gentilitium  ex  sese  insigne  suscipiant,  et  a  Ceronio 
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tuttavia  stia  il  latto,  egli  è  certo  che  i  nostri  primi 
padri  si  furono  già  da  gran  tempo  resi  Signori  di 
Serina,  e  che  i  nipoti  ancora  ne  tengono  il  pos- 
sedimento, in  quella  maniera  che  è  provato  avere 
un  dì  alcuni  di  quelli,  che  da  un  Bentiono  uomo 
chiarissimo  presero  il  cognome  di  Bentioni,  retta 
con  signoria  la  città  di  Crema:  così  leggesi  notato 
a  grandi  caratteri  in  un  marmo  incastonato  nel 
Tempio  di  S.  Giacomo  a  Serina  Alta.  Noi  a  mo'  dei 
padri  portiamo  per  arma  gentilizia  un  Albero  di 
Cerro  in  campo  di  color  rosso,  presso  le  cui  radici 
si  posa  un  Cervo.  Del  resto  negli  andati  tempi  i 
Turriani  Milanesi  capi  di  parte  Guelfa,  adunata  una 
grossa  mano  di  soldati  mossero  per  sommetter  noi 
e  impadronirsi  delle  cose  nostre.  Ma  i  nostri ,  con- 
tro a  loro  combattendo  vigorosamente ,  ne  uccisero 
non  pochi,  molti  ne  ferirono,  i  restanti  sgomi- 
nati spinsero  a  turpe  fuga.  Laonde  i  nemici,  il  cui 
furore  di  dì  in  dì  più  faceasi  ardente,  cresciute  le 
milizie  di  numero  e  di  possa,  minacciano  di  per- 
seguire iniquamente  la  nostra  schiatta.  Siamo  noi 
pertanto  costretti  a  scansare  le  frequenti  sevizie 
de'  potenti,  e  abbandonare  i  patrii  tetti  militando 
sotto  principi  esterni,  fino  a  che,  placato  Iddio, 
avvenga  il  termine  de/  mali.  I  Ceroni  sentendo 
pietà  di  quegli  uomini  e  della  condizion  loro  si 
accordarono  di  volerli  spontaneamente  con  dolci 
modi  trarre  a  sé,  e,  terminata  la  guerra,  albergarli, 
ed  accoglierli  come  socii  de'  loro  infortunii  ed 
eterni  amici,  a  patto  che,  abbandonata  la  parte  Ghi- 
bellina, con  esso  loro  per  animo  si  diano  alla  Guelfa, 
prendano  da  loro  lo  stemma  gentilizio,  e  sieno  per 
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Flaminiae  communi  jure,  cognomineque  vocentur, 
futurum  ut  secundiorem  co  coelitus  fortunam  asse- 

quan tur.  Itaque,  conditione  consulto  recepta,  pactoque 
Inter  utrosque  societatis ,  et  amicitiae  foedere  ad 
Ceronium  cum  nostris  accedunt  Insubres.  Ili  dignam 
suppellectilem ,  amplaque  tecta  recipiunt ,  atque  juri 
initae  societatis,  susceptique  hospitii  per  optata  con- 
nubio, jus  affmitatis  addunt. 

Ex  Ficchiis  seniores  aliqui  haec  videntes  moleste 
initio  tulere,  venti,  ne  oh  avitam  Insubrium  factio- 
nem  Ghibellinam  ex  composito  cum  Adriacis  (sic)  ad 
eamdem  nostri  per  tempora  se  dedere  malint,  ani 
e  ridi  instar  ipsos  indigenas  asperitate  morum  alio 
demigrare  coarctent ,  ai  quando  dextera ,  jureque 
jurando  ictum  supra  foedus  perpetuum  fore  dixere, 
ideo  ab  universis  in  suo s  recepti  sunt.  Igitur  patria , 
cognomine  atque  factione  dispares  in  unum  genus 
sponte  coeunt  Ceronii,  in  diesane  numero,  ac  viribus 
praestantiores  effecti,  Adriacis  in  fé  stiores ,  sed  Prin- 
cipibus  gratiores  evadunt. 

Fuere  ilio  saeculo  aliqui  e  Ceronio  oriundi,  qui 
l egibus,  bonarumque  artium  studiis  operamnavarunt. 
Hi  ad  Romanam  Curiam  .  ut  prò  eruditione  tempori, 
locoque  servir ent,  accedentes ,  tandem  co  Coloniam 
deduxere.  Ex  his  a  Virginia  partii  51  supra  2300: 
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comune  diritto  e  cognome  appellati  dei  Ceroni  di 
Romagna;  avverrebbe  che  per  ciò  proverebbero,  la 
Dio  mercè,  più  benigna  la  fortuna.  Laonde  dopo 
consiglio  fra  loro  preso  i  Lombardi,  accettata  la 
condizione  e  stabilito  patto  fra  gli  uni  e  gli  altri 
di  società  e  legame  d'amicizia,  se  ne  vanno  al  Vil- 
laggio Geronio  co'  nostri.  Ivi  ricevono  ricche  sup- 
pellettili e  magnifiche  case,  e  al  vincolo  della  fatta 
società,  e  della  ottenuta  ospitalità  s'aggiunge  quello 
del  parentado  per  matrimonii  desideratissimi. 

Alcuni  dei  più  vecchi  de'  Ficchii  vedendo  que- 
ste cose,  da  principio  le  portavano  di  mal  animo, 
temendo  non  forse  che  per  l'amore  all'antica  fa- 
zione Ghibellina  de' Lombardi,  convenendosi  cogli 
Adriatici  i  nostri  nel  volger  del  tempo  amasser  me- 
glio di  darsi  a  quella,  o  a  guisa  di  macchina  da 
guerra  per  l'asprezza  de'  loro  costumi  costringes- 
sero gl'indigeni  stessi  a  migrare  altrove;  ma  quando 
fu  accertato  che  sarebbe  eterna  l'alleanza  fatta  per 
la  data  destra  e  pel  patto  giurato,  da  tutti  furono 
come  suoi  accolti.  I  Ceroni  adunque  di  diversa  pa- 
tria ,  di  altro  cognome ,  di  contraria  fazione  per 
proprio  volere  si  giungono  in  una  sola  famiglia,  e, 
ogni  dì  più  divenuti  chiari  per  numero  e  per  forze, 
si  rendono  più  molesti  agli  Adriatici,  ma  più  gra- 
diti ai  Signori. 

V  ebbe  alcuni  nati  de'  Ceroni  che  in  quella 
età  dierono  opera  alle  leggi  e  allo  studio  delle  ot- 
time discipline.  Questi  venuti  alla  Curia  di  Roma 
per  servire  e  al  luogo  e  al  tempo  secondo  loro 
scienza,  stabilirono  alla  fine  in  quella  città  una 
loro  colonia.  Fra  questi  Giovanni  Ceroni  nel  4351 
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Joannes  Ceronius  honorifìco  Rectoris  Romae  Ululo 
populi  suffmgiis  renunciatus  est,  elicmi  Villano,  San- 
suinoque  testibus.  Nostra  autem  aetate  Romani  LJr- 
bem  Setiam  incolunt,  et  claros ,  praestantesque  in 
scientiis  alunt  viros  ,  qui  per  occasiones  juventam 
erudiunt,  clienlibus  patrocinantur ,  populisque  dant 
jura. 

Veruni  ut  ad  nostrates  redeat  calamus ,  quo 
tempore  Rex  Partenope  Robertus  erat  Flaminiae  prò 
Pontifiee  Reetor,  (id  prope  annum  1311  fuisse  fé- 
runtj  Vieecomes  Mediolanensis  arma  in  Foroeorne- 
lianos  pertimescens ,  dum  sibi  a  Fiorentina  Republiea 
auxiliaria  negantur  subsidia ,  ut  irritos  redderet 
hostium  impulsus,  eivitatem  tueretur ,  populumque 
servaret  incolumem,  inveirà  rem  frumentariam  omnem, 
stramentaque  in  urbem  mox  jubet ,  et  eataphraeta- 
rios  milites  CCCL  ex  strenuoribus  seribit,  pedites 
vero  CCC  ex  feroeioribus,  qui  montes  incoler ent,  quos 
fere  universos  Ceronia  ex  gente  aeciverat ,  in  prae- 
sidium vocat,  quibuscum  et  oppidanis  satis  sibi 
prospectum  censet,  uti  ad  votum  apprime  respondit 
eventus. 

Per  e  a  tempora  Franciscus  Manfredius  Faventiae 
Princeps  Riccardo,  ac  Thino  filiis  emancipatis  ven- 
diderat  jus,  ditionemque  Mercati  Zatalliae ,  arcem 
Montis  Majoris,  Collis  Putei,  ac  Pagi  Ccroniensis, 
sed  co,  vita  functo  anno  Domini  1310,  Riccardus 
Paterni   Pnncipatus  haeres  cffìcitur  ;    Tliinus  vero 
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di  nostra  Redenzione  fu  pei  voli  del  popolo  le- 
vato all'  onorifico  incarico  di  Governatore  di  Ro- 
ma, facendone  fede  il  Villani  e  il  Sansovino.  A'  di 
nostri  poi  de'  Romani  ( forse  de'  Ceroni  divenuti 
Romani)  abitano  la  città  di  Sezza,  e  vi  mantengono 
uomini  chiari  ed  egregi  per  iscienze,  i  quali  alle  oc- 
casioni che  si  offrono  ammaestrano  la  gioventù, 
difendono  le  cause  de'  clienti,  danno  leggi  ai  popoli. 

Ma  per  tornare  colla  narrazione  ai  nostri  cit- 
tadini, dirò  che  nel  tempo  in  cui  il  Re  di  Napoli 
Roberto  era  Reggitore  dell'Emilia  pel  Pontefice 
(ciò  fu,  come  è  fama,  presso  Tanno  1311  )  Vi- 
sconti di  Milano  temendo  guerra  contro  agli  Imo- 
lesi,  vedendosi  fallire  per  diniego  gli  aiuti  ed  i 
sussidii  dalla  Repubblica  Fiorentina,  a  rendere  vani 
gli  sforzi  de'  nemici,  ed  assicurare  la  città,  a  te- 
nere senza  danno  il  popolo,  comanda  che  tosto 
siano  nella  città  portati  tutto  il  frumento  e  le  pa- 
glie, scrive  350  soldati  de'  più  valorosi  di  tutta 
armatura,  chiama  in  aiuto  trecento  fanti  de'  più 
feroci,  abitatori  di  monti,  i  quali  quasi  tutti  ave- 
va eletti  dalla  gente  Ceronia,  co'  quali  giunti  ai 
cittadini  giudicò  d'avere  abbastanza  a  sé  provve- 
duto, come  l'esito  mostrò  che  ottimamente  riuscì 
conforme  al  desiderio. 

Di  que'  dì  Francesco  Manfredi  principe  di 
Faenza  aveva  ceduto  a  prezzo  ai  figliuoli  Riccardo 
e  Tino,  emancipatili,  i  diritti  e  la  signoria  di  Mer- 
cato Zatallia ,  la  Rocca  di  Monte  Maggiore ,  del 
Colle  Pozzo,  e  del  Villaggio  Ceronio;  ma,  l'anno 
del  Signore  1340  passato  questi ,  divenne  erede 
del  Principato  del  padre  Ricciardo,  e  Tino,  pago 
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Cetonia  ditione  ,  praedictisque  locis  ad  liberaliter 
vivendum  contentus,  apud  Nostrates  placidam,  om- 
nisque  perturbationis  expertem  vitam  degebat.  Nostri 
viro  nobili,  ac  humanitate  referto  obseqnentes  adeo 
fuere,  ut  ipse  natam  ex  se  fìliam,  (quae  vero  an 
legitima,  naturalisve  tantum  foret,  vetustate  abiit 
memoria)  uxorem  dederit  Silvestro  Ficchio  civili, 
ac  diviti  satis  viro,  qui  ex  ea  fìlium  prae  caeteris 
suscepit,  quem  noncupavit  Thinum.  Sed,  co  magnae 
indolis,  eruditionisque  adolescente  vita  functo ,  tan- 
dem in  nepote  ejus  nomen  revixit,  qui  usque  eo  stre- 
nuus  miles ,  viribusque  ferox  natura  fuit ,  ut  de 
quocumque  eadem  in  re  gloriabundo  proverbio  sit 
dictum  —  esset  ne  forte  Thinus  a  Ceruno  ?  —  Is  bel- 
lica animi  virtute  pollens  vel  in  castris,  vel  inprae- 
liis ,  quoad  vixit,  fere  semper  fuit;  omniumque  pe- 
riculorum  contemptor  Alphonsio  Celtiberio  Calabriae 
Duci  gratus  adeo  extitit,  ut  ejusdem  stipendiis  ab 
anno  Domini  1472  ad  annum  1490  peditum  Du~ 
ctor  variis  in  praeliis  acri  animo,  exercitaque  virtute 
per  occasionem  pugnarit.  Ac  tandem  in  Alexan- 
dri  VI  Pontificis  Maximi  ade  annos  quinque,  quos 
supervixit,  militans,  bellicis  dum  laboribus,  aetate- 
que  se  confectum  sensit,  cohorte,  quam  ex  suis  Ce- 
roniis  magna  ex  parte  contraxerat,  Dionisio  Naldio 
Brixichellensi  suo  ex  sorore  nepoti,  suoque  turma- 
rum  Viceductori  tradita  (  Ceronii  enim,  et  Naldii 
per  alterna  Connubia  afjìnes  crani)  paucos  post  dics 
inulta  nitens  laude  inleriit.  Dionisius  vero  a  Pontificis 
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del  dominio  del  detto  villaggio  e  dei  menzionali 
ruoghi  per  vivervi  splendidamente,  conduceva  vita 
tranquilla  e  franca  da  tutte  cure  presso  i  nostri. 
I  quali  furono  sì  ossequenti  al  nobile  personaggio 
pieno  di  cortesia  che  egli  diede  in  moglie  una  sua 
figliuola  (fosse  ella  leggittima  o  naturale  soltanto 
il  lungo  tempo  ne  ha  tolto  il  ricordarlo)  a  Sil- 
vestro Ficchi  uomo  cortese  ed  abbastanza  ricco,  il 
quale  ebbe  da  lei  fra  gli  altri  un  figliuolo  che 
nomò  Tino.  Ma  questo  giovanetto  di  nobile  in- 
dole e  di  grande  sapere  essendo  morto,  il  nome 
dell'avo  rivisse  finalmente  in  un  nipote,  che  fu 
soldato  valoroso  e  per  natura  vigoroso  e  forte  a 
tale  che  per  proverbio  fu  detto  di  chiunque  avesse 
gloria  in  ciò  «  sarebbe  per  avventura  Tino  de'  Ce- 
runi  ?  »  Costui  fu  sempre,  mentre  ci  visse,  potente 
di  guerresco  valore  vuoi  ne'  castelli ,  vuoi  ne'  com- 
battimenti, e  disprezzatore  di  tutti  i  pericoli  tornò 
grato  ad  Alfonso  lo  Spagnuolo  Duca  di  Calabria 
per  guisa  che  militando  sotto  lui  dall'anno  di  Cri- 
sto 1472  al  4490  combattè  siccome  Condottiero  dei 
pedoni  in  varie  battaglie  con  animo  fiero  e  con 
infaticabile  valore;  alla  fine  stato  nell'esercito  di 
Alessandro  Sesto  Pont.  Mas.  i  cinque  anni  che  an- 
cora visse,  sentendosi  stremato  di  forze  per  le  fa- 
tiche della  guerra  e  per  l'età,  avendo  affidata  la 
coorte  che  s'era  formata  per  gran  parte  de'  suoi 
Ceroni  a  Dionigi  Naldi  Brisighellese  nipote  suo  per 
sorella  (perocché  i  Ceroni  e  i  Naldi  per  iscambie- 
voli  matrimonii  erano  affini)  e  suo  luogotenente 
nella  condotta  delle  torme,  dopo  pochi  giorni  mori 
chiaro  per  molte  lodevoli  geste.  Dionigi  poi  licen- 
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exercitu  dimissus,  ad  Venetos  sua  cum  cohorte  per- 
rexit,  et  a  Serenissima  Republica  amanter  exceptus, 
moxque  belli  expertus,  peditibus  Imperator  praefì- 
citur,  qui  acri  fortitudine,  summo  ingenio  felieiter 
praelians  Naldiae  Gentis  gloria  spesane  fuit. 

Emenso  anno  55,  supra  1W0  a  Virginis  partu, 
Maximilla  Sfortia  Thaddaei  Manfredii  Uxor ,  fae- 
mina  acris  ingenii,  elatique  nobilitate  accepti  Regni, 
dum  ipsa  Foricornelii ,  Tauxignanique  suo  inarte 
principatum  moderatur ,  ae  regit ,  a  Ceroniis ,  ut 
ipsamet  rebatur ,  lacessita,  quod  ipsi  quatuor  e  suis 
levis  armaturae  equitibus  cladem  intulissent,  publico 
jubet  edieto ,  Ceronios  quoscumque  sua  in  ditione  re- 
pertos  interfectum  tri.  Hoc  nihili  facientes  Ceronii 
Statum  Cornelianae,  lauxignanaeque  ditionis  iden- 
tidem  vexare,  homines  sibi  infensos  audacius  per- 
sequi,  ac  trucidare  caeperunt.  Faemina  injuriaram 
impatiens  Ceroniorum  infestorum  audaciam ,  qua 
per  se  arte  eompescere  valer  et  ignara,  auxiliarios 
milites  ducentos  a  Mediolanensi  duce  sibi  sanguine 
juncto  balistis  instructos  accivit,  simulque  ab  eo  epi- 
stolarum  dationem  ad  Astorem  Manfredium  Faven- 
tiae,  Amoniique  Regulum  impetrai,  ut  intolerabilem 
Ceroniensium  audaciam  una  secum  comprimere  ve- 
Ut.  Astor  accersitos  amantissime  monet  Ceronios, 
paterna  compellatque  voce,  atque  ut  ipsius  gratta  a 
praefatis  sese  noxis  cohibeant,  multis  suadet  ratio- 


ziato  dall'esercito  Pontificio,  colla  sua  coorte  pas- 
sato ai  Veneziani  fu  dalla  Serenissima  Repubblica 
amorevolmente  accolto,  e  tosto,  siccome  ammae- 
strato nell'arte  della  guerra,  fu  fatto  Capitan  Ge- 
nerale de' fanti,  e  avendo  combattuto  per  valore, 
fortezza  ed  altezza  d'ingegno  felicemente,  formò  la 
gloria  e  cominciò  la  speranza  della  stirpe  de'  Naldi. 
Scorso  l'anno  1455  dall'Incarnazione  Massimilla 
Sforza  moglie  di  Taddeo  Manfredi  donna  di  indole 
forte,  ed  orgogliosa  per  essere  salita  ad  altezza  di 
Signoria,  conciossiachè  con  sua  podestà  governasse 
e  reggesse  Imola  e  Tossignano,  provocata  dai  Ce- 
roni (così  ella  s'avvisava  avendo  questi  dato  morte 
a  quattro  de'  suoi  cavalieri  di  leggiera  armatura) 
con  pubblico  editto  ordinò  che  qualunque  de'  Ce- 
roni fosse  stato  ne'  suoi  dominii  trovato,  si  met- 
tesse a  morte.  I  Ceroni  per  contrario  tenendo  a 
vile  tale  bando,  si  dierono  a  manomettere  il  ter- 
ritorio d'Imola  e  di  Tossignano  in  ogni  parte,  a 
perseguitare  e  trucidare  con  maggiore  audacia  e 
ferocia  i  loro  nemici.  La  Principessa  non  sofferendo 
l'audacia  ond'era  per  ingiuria  danneggiata  da'  ne- 
mici Ceroni,  né  sapendo  con  quale  arte  potesse 
rintuzzarla,  chiama  in  aiuto  dal  Duca  di  Milano 
suo  consanguineo  dugento  soldati  armati  di  lance, 
e  in  pari  tempo  ottiene  da  lui  lettere  per  Astorre 
Manfredi  Principe  di  Faenza  e  di  Val  d' Amone, 
perchè  voglia  con  lei  insieme  reprimere  V  insoffri- 
bile ardimento  de'  Ceroni.  Astorre,  avuti  a  sé  i 
Ceroni,  con  amorevolissime  parole  li  ammonisce, 
e  con  paterno  affetto  li  prega,  e  con  molti  argo- 
menti li  persuade  a  desistere  per  amore  di  lui  dai 
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nibus.  At  Ceronii,  qui  principem  unice  snum  dili- 
gebant,  nediim  libenter  ei  obsecundant ,  verum  etiam 
foedere  cum  Tauxignanensibus  iato,  publicoque  an- 
no 1459  exarato  documento,  odinm  in  amorem,  ac 
severitalem  in  obsequium  extemplo  commutarti. 

Paucis  ab  inde  lustris  Galeottus  Manfredius, 
Astore  tertio  e  vivis  erepto,  Faventina  ditione  pò- 
titus  et  Amonia,  a  Francisca  conjuge  Joannis  Ben- 
tivoli  Bononiae  tiranni  filia,  colapho  a  Viro  laces- 
sita ,  jugulatur  ;  quod  Bentivoli  assensu  id  actum 
f uisse  plerique  rebantur:  Quare  Faventini  foedissimi 
parricida  metu  permisi,  Ceronios,  quorum  in  Man- 
fredios  dosequium  noverant,  in  Urbis  subsidium  ac- 
cersiri  jubent.  Hi  repente  arma  cepere,  et  ex  suis 
ainoniisque  amicis,  confecto  trecentorum  fere  arma- 
torum  agmine,  Faventiam  properi  concessere,  ac  a 
Senati  aulae,  forique  Mandi  negotium  suscepere. 

Posterà  die  per  Arcis  portam,  quam  faemina 
parricida  tenebat  ingressi,  Joannes  Bentivolus,  Bari- 
gonii,  Matinenses  ingensque  militum  turbam  ,  Ur~ 
bem  invadunt,  inque  forum  sese  recipere  tentant. 
Universus  accurrens  Populus  necem  hostibus  incla- 
mat,  eosque  trucidaturus  circumvenit.  Bentivolus, 
qui  extremam  sibi,  suisque  a  furenti,  armatoque 
Popiilo  imminere  animum  advertit,  Ceronios  appel- 
latos  ad  colloquium  vocat,  et  se,  suosquem  eorum 
(idei  permittit.  Moxque  amicos,  non  auxiliarios  hostes, 
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sumentovati  danni.  I  Ceroni  però,  che  amavano  a 
fede  questo  solo  loro  Principe,  non  pure  di  voglia 
a  lui  obbediscono,  ma  eziandio  fatta  con  que'  di 
Tossignano  alleanza  e  ravvalorata  con  pubblica 
scrittura  Tanno  1459,  cangiarono  subitamente  l'o- 
dio in  amore,  la  fierezza  in  reverenza. 

Non  andarono  molti  lustri  che  Galeotto  Man- 
fredi, dopo  la  morte  di  Astorre  terzo,  entrato  nella 
Signoria  di  Faenza  e  di  Val  d'Anione,  fu  trucidato 
dalla  consorte  Francesca  figlia  di  Giovanni  Benti- 
voglio  tiranno  di  Bologna,  a  ciò  dal  marito  spinta 
con  uno  schiaffo,  e  fu  avviso  de'  più  che  ella  avesse 
ciò  fatto  colf  assenso  del  padre ,  il  perchè  i  Faen- 
tini colti  da  timore  pel  turpissimo  parricidio,  vo- 
gliono che  sieno  chiamati  i  Ceroni  (conoscendone 
il  reverente  amore  pei  Manfredi)  a  presidio  della 
città.  Questi  incontante  dier  di  piglio  alle  armi,  e 
allestito  co'  suoi  e  cogli  amici  di  Val  d'  Amone 
una  schiera  di  circa  trecento,  vennero  presti  a 
Faenza,  e  da  quel  Senato  ricevettero  l'incarico  di 
guardare  il  palagio  principesco  e  la  piazza.  11  dì 
appresso  entrati  per  la  porta  della  rocca,  occupata 
dalla  donna  parricida,  Giovanni  Bentivoglio,  i  Ran- 
goni,  i  Modenesi  e  grande  turba  d'armati  invadono 
la  città  e  si  sforzano  d' impadronirsi  della  Piazza. 
Levatosi  tutto  il  popolo  in  armi  grida  morte  ai 
nemici  e  d'ogni  parte  li  cinge  per  farne  strage. 
Bentivoglio  che  vede  minacciare  a  sé  ed  ai  suoi 
estremo  e  certo  pericolo  dal  popolo  furibondo  ar- 
mato ,  chiama  a  parlamento  i  Ceroni  e  crede  alla 
fede  loro  se  ed  i  suoi.  Indi  attesta  d' avere  invitati 
degli   amici,   non   de'  nemici  ausiliarii,   nò  degli 
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ncque  eaypugnatores  sese  accitos  obtestatur  ;  Urbe 
tamen  exire  paratos,  si  Senatui,  Populoque  idpa- 
rum  credenti  magìs  arrideat.  Ceronii,  qui  apud  Fa- 
ventinos  auctoritate  plurimum,  et  gratia  valebant, 
tumultuante  plebe  dextre  sedata,  pacatisque  nobilium 
animis,  Joannem,  suosque  Urbe  egredi,  apcrtis  fo- 
ribus,  permittunt,  oppidanosque  ab  imminenti  clade 
eripiunt.  Bentivolus  periculo  snbtractus  tam  grato 
deinch  animo  in  Ceronios  fuit,  ut  nummo s ,  subsi- 
diariosque  milites  adversus  eorum  hostes ,  data  occa- 
sione ,  saepenumero  tradiderit.  Rangonii  vero  Cero- 
niensium  consuetudine  delectati,  non  raro  eorum 
operam  honorifico  sunt  usi  munere. 

Ceronia  e  gente  Sacerdos  quidam  Roma  pro- 
fectus  anno  ferme  1490,  remeabat  in  patriam  cum 
diplomate,  Plebem  Apri  a  Sum.  Pont,  sibi  collatam 
indicante;  verum  in  apennino  a  siccariis  cinctus, 
diplomate  surrepto,  contumeliis ,  ictibusque  plurimis 
afficitur.  Ceronii  id  jussu  aliquorum  ex  Rondaninis, 
qui  et  ipsi  ad  eamdem  adspirabant  Plebem,  actum 
rati,  tam  gravem  injuriam  vel  dissimulandam ,  vel 
diti  ferendam  minime  censentes,  Caesari  Rainaldi 
filio  ultionis  negotium  mandant.  Is  itaque  cum  un- 
decim  armatis  Faventiam  ingressus ,  Sixtum  Ron- 
daninium  a  secretis  Dominorum  de  Manfrediis  virum 
prope  aulam ,  ipso  in  foro  repertum  telis  confossum 
enecat,  et  fuga  exit  ab  Urbe.  Caeterum  cum  unus 
eorum,  fugiens,  alio  fiexisset  viam ,  nec  eum  viden- 
tes  sodi  foras  prodire,  in   Urbem   cito  regressi,  ut 
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espugnatori;  ed  essere  pur  anco  presto  di  abbando- 
nare la  città,  se  ciò  torni  a  maggior  gradimento  del 
Senato  e  del  popolo,  che  poco  ciò  crede.  I  Ceroni 
che  potevano  e  per  autorità  e  per  amicizia  assais- 
simo sui  Faentini,  con  bell'arte  sedato  il  tumul- 
tuar della  plebe,  e  tranquillati  gli  animi  de'  Nobili, 
concedono  a  Giovanni  ed  a'  suoi,  aperte  loro  le 
porte,  di  uscire  della  città,  e  in  tal  modo  vietano 
ai  cittadini  l' imminente  strage.  Bentivoglio  sal- 
vato dal  pericolo  ebbe  poscia  tanta  gratitudine  nei 
Ceroni,  che  die  loro,  all'opportunità,  spesse  volte 
denari  e  soldati  in  aiuto  contro  i  loro  nemici. 
I  Rangoni  poi  deliziandosi  della  famigliarità  dei 
Ceroni  non  di  rado  usarono  dell'  opera  loro  in  ono- 
revoli incarichi. 

Un  Sacerdote  della  famiglia  de'  Ceroni  tornava 
in  patria  da  Roma  nell'  anno  1490  incirca  con  di- 
ploma, col  quale  il  Sommo  Pontefice  lo  nominava 
Pievano  di  Apro;  ma  sull'Apennino  assalito  da  ogni 
parte  da  siccarii,  rubato  del  diploma,  riportò  ingiu- 
rie e  moltissimi  colpi.  I  Ceroni  persuasi  che  fosse 
avvenuto  per  ordine  d'alcuni  dei  Rondinini,  i  quali 
pure  aspiravano  a  quella  Pieve,  giudicando  non  do- 
versi punto  né  dissimulare,  né  sostenere  a  lungo  sì 
grave  ingiuria,  ne  commettono  la  vendetta  al  figli- 
uolo di  Cesare  Rinaldi.  Questi  pertanto  entrato  in 
Faenza  con  undici  uomini  in  arme  scontratosi  nella 
piazza  Sisto  Rondinini  segretario  de'  Principi  Man- 
fredi e  uom  di  corte,  a  frecciate  lo  uccide;  indi  fug- 
gendo esce  dalla  città.  Uno  di  loro  però  nella  fuga 
avendo  smarrita  la  diritta  via,  né  vedendolo  i  com- 
pagni uscir  fuori ,  tosto  ritornati  nella  città  a  soc- 
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pretesto  consorti  essent,  ad  periculum  res  aliter ,  ac 
rati  fuerant ,  contigit.  Siquidem  Praetoris  jussu  , 
portis  repente  clausis ,  cum  ad  arma,  signo  dato, 
milites  concurrissent ,  delinquentesque  omnes  depre- 
hensi,  ac  vincti  Arcis  Lictoribus  in  custodiam  tra- 
duntur.  Ceronii  prò  captivorum  redemptione  Floren- 
tiam  concedunt,  a  magnificoque  Lanrentio  Mediceo 
Reipublicae  primario  gratias  exposcunt,  quando  is 
tutor  dativus  Astoris  IV,  qui  Galeotto  successerat, 
in  principatu  erat.  Laurentius,  cui  accepti  admodum 
crani  Ceronienses,  jubet  ut  quatuor  ex  illis  in  vin- 
culis  retentis,  caeteri,  vadimonio  praestito,  liberi 
fiant;  retentorumque ,  ac  Fisci  jura  pendantur  aequa 
lance.  Cum  itaque  res  nimis  produci  rider etur ,  Brìi- 
norius  Ceronius ,  qui  peditum  Ductor  Fiorentina  prò 
Republica  domi,  militiaeque  stipendia  merebat,  a 
suorum  aliquot  comitatus  Laurentium  iterum  adiit, 
utque  captivi  decenti  tandem  conventione  liberi  fiant, 
demissas  porrigit  preces.  Mediccus  Ceronios  carcerem 
liberandos ,  ait,  caeterum,  cum  foroliviensis  quidam 
eorum  amicus  una  cum  ipsis  vinculis  detentus,  ut 
justitiae,  ac  legi  justar persolvantur ,  ad  suppìicium 
rapi  deberet.  Ceronii ,  hoc  audito ,  universi  una  con- 
clamant  voce:  Absit  a  nobis  probrum  hoc  detestabile 
cunctis,  ut  amici  periculo  nos  servent  incolumes, 
quinimmo  diris  quicumque  nostrum  cruciatibus  ma- 
ctetur,  dummodo  integer  vinculis  emittatur  amicus. 
Haee  Laurentius  miratus,  attonitique  omnes  circa 
cum  in  (dila  stantes,  Ceronios  priscis  Damoni,  Py- 


33 


corso  del  consorte,  la  cosa  riuscì  a  ben  altra  prova 
di  quella  che  si  avessero  pensato.  Imperocché,  chiuse 
di  subito  per  comandamento  del  Pretore  le  porte  e 
a  un  dato  segno  corsi  all'armi  i  soldati,  i  rei  tutti 
presi  e  messi  in  ferri  furono  dai  Littori  della  Rocca 
tratti  in  carcere.  I  Ceroni  si  conducono  a  Firenze 
pel  riscatto  de'  prigionieri ,  e  implorano  grazia  da 
Lorenzo  de'  Medici  il  Magnifico,  Capo  della  Re- 
pubblica, essendo  per  decreto  tutore  nel  principato 
ad  Astorre  quarto  succeduto  a  Galeotto.  Lorenzo 
cui  erano  accettissimi  i  Ceroni,  ordina  che,  soste- 
nuti in  carcere  quattro  di  loro ,  gli  altri ,  data 
sicurtà,  sieno  liberati,  e  intanto  con  giusto  giudicio 
si  bilancino  le  ragioni  de'  ritenuti  e  del  fìsco.  Sem- 
brando però  che  la  cosa  si  conducesse  troppo  in 
lungo,  Brunorio  Ceroni,  che  per  la  Fiorentina  Re- 
pubblica quale  duce  de'  fanti  militava  e  in  pace 
e  in  guerra,  accompagnato  da  alquanti  di  sua  gente 
novellamente  presentasi  a  Lorenzo ,  e  a  lui  porge 
umile  preghiera  che  i  prigioni  sieno  finalmente 
lasciati  liberi  a  convenevole  condizione.  Il  Medici 
sentenziò  dovessero  prosciorsi  i  Ceroni,  ma,  do- 
vendosi trarre  al  supplicio  un  forlivese  loro  amico 
che  era  in  carcere  con  esso  loro,  perchè  non  man- 
casse alla  giustizia  e  alle  leggi  la  dovuta  soddisfa- 
zione, i  Ceroni  tutti,  avendo  ciò  inteso,  gridarono 
ad  una  voce:  Cessi  Iddio  da  tutti  noi  sì  detestabile 
vergogna,  che  noi  siamo  serbati  salvi  col  pericolo 
dell'amico;  che  anzi  sia  ciascuno  di  noi  straziato 
coi  più  crudeli  martori,  purché  sano  e  salvo  sia 
reso  a  libertà  l'amico.  Lorenzo  ammirato  di  tanto, 
e  stupiti  tutti  i  cortigiani  che  più  gli  stavano  dap- 
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thiaeque  adaequarunt,  de  quibus,  ut  detenti  omnes 

vitae  periculo  eripi  possent,  Brunorium  ad  aurem 
docuisse  ferunt.  Fidentes  itaque  in  patriam  regressi, 
moxque  suorum  agmine  confecto ,  Faventiam  acce- 
dimi, et  duodeviginti  ex  aula  principis  viros,  qui 
ad  templum  Observantum  extra  moenia  declinabant, 
circumveniunt  inopinantes,  et  ad  Montis  Majoris  ar- 
cem veluti  obsides  statini  in  custodiam  ducunt ,  nee 
dimittuntur,  donec  memorati  quatuor  vinculis  ob- 
stricti,  misso  omni  vadimonio ,  cum  ipsis  aulicis  pari 
compensatione  permutantur,  Praeerat  ejusdem  arcis 
custodiae  prò  Amonia  ditione  anno  a  Virginia  par- 
tu  500  supra  1000,  Compadrettus  Bainaldi  ejusdem 
Caesaris  supra  memorati  frater ,  qui  eam  militibus 
fere  quinquaginta  ex  suis  tntabatur,  quo  tempore 
Vitelloccius  Caesaris  Borgiae  copiarum  Praefectus 
cum  ade  instructa  ipsam  expugnaturus  arcem  eo 
accesserat  :  rerum  Compadrettus  arce  erumpens , 
hostibus  obviat,  plures  caedit,  reliquos  levi  suorum 
jactura  fundit,  ac  fugat,  Bis  Borgias  acceptis,  ira 
percitus  vi  sunima  omnibusque  copiis  arcem  pro- 
digare parat,  et,  qua  potest,  obsidione  cingit,  atque 
oppidanos  ad  unum  obtruncare  obtestatur  :  tandem 
decimo  post  die,  deficiente  commeatu,  speque  subsidii 
destitutus  Compadì'ettus  arce  cum  suis  abscedit ,  ab- 
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presso  compararono  i  Ceroni  agli  antichi  Damone  e 
Pizia.  È  voce  eziandio  che  Lorenzo  stesso  ammae- 
strasse Brunorio  in  secreto  del  modo  di  poter  sot- 
trarre al  pericolo  della  vita  tutti  i  rimasti  in  carcere. 
Ritornati  pertanto  pieni  di  fiducia  in  patria,  e  d'un 
subito  accolta  una  schiera  de'  suoi,  s'appressano  a 
Faenza,  e  prendono  in  mezzo  diciotto  personaggi 
de'  primi  della  corte  alla  sprovveduta,  mentre  pie- 
gavano verso  il  Tempio  de'  MM.  Osservanti  posto 
fuor  delle  mura,  e  tostamente  li  conducono  sotto 
custodia,  siccome  statici,  alla  Rocca  di  Monte  mag- 
giore, nò  rendono  loro  la  libertà  se  non  quando 
i  menzionati  quattro,  ancora  stretti  in  ferri,  tolta 
ogni  malleveria ,  si  commutano  con  eguale  com- 
penso co'  cortigiani  stessi.  Teneva  allora  la  guardia 
della  Rocca  per  le  podestà  di  Val  d' Amone  l'anno 
della  salute  1500  Compadretto  Rinaldi  fratello  a 
quel  medesimo  Cesare  che  sopra  ricordammo,  il 
quale  la  custodiva  con  circa  cinquanta  de'  suoi, 
nel  tempo  che  Vitellozzo  Prefetto  delle  milizie  di 
Cesare  Rorgia  s'avvicinava  con  ben  ordinata  schie- 
ra all'intendimento  di  espugnare  la  Rocca  stessa. 
Compradetto  però  facendo  sortita  della  Rocca,  va 
incontro  a'  nemici,  ne  taglia  molti  a  pezzi,  i  restanti 
sgomina  e  mette  in  fuga  con  lieve  perdita  de'  suoi. 
Intese  queste  cose  il  Rorgia,  infiammato  d' ira  s' ap- 
parecchia a  battere  la  Rocca  a  tutta  forza  con  tutte 
le  soldatesche,  e  per  quella  parte  che  gli  è  dato  la 
stringe  d'assedio,  giurando  che  né  uno  pure  dei 
Castellani  lascierebbe  vivo.  Finalmente  Compadretto 
dopo  dieci  giorni,  venuto  a  stremo  di  viveri  e  per- 
duta la  speranza  di  aiuti  abbandonò  co' suoi  la  Rocca, 
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ditosque  per  tramites  nigrore  noctis  evadit  incolù- 
mis:  dehinc ,  nullo  obnitènte,  arx  capta  diruitur. 
Conipadrettus  postea  sub  Mio  IL  Pont.  Max.  pe- 
ditum  ductor  ad  Bastiam  acri  dimicans  fortitudine 
vulneratus  conciati;  sed  brevi  refectus.  magnis  ab 
ipso  Pontifice  muneribus  decoratur.  Sed  hic  aliqua 
referre  haud  videtur  indignimi,  quue  generatim  ad 
liane  pertingunt  familiam,  priusquam  singulas  attin- 
gavi partes.  Ficchiae  igitur  gentes  a  dea  per  tempora 
sunt  propagatae ,  ut  propter  multitudinem  plerique 
a  parentibus  digressi ,  varias  habuerint  colonia s. 
Siquidem  nonnulla  romani  niontis  amoniae  ditionis 
praedia  ,  ubi  aedes  construxere  amplas ,  temere , 
erepta  extinctaque  Maghinardi  Pagani  progenie . 
castroque  diruto,  rus  illud  fere  totum ,  nonnullaque 
praedia  in  Baffadii  villa  possederunt  Nuthius,  Fic- 
ehiiisque;  alti  montis  Uliveti,  Pagnani,  S.  Ruffilli . 
Stiphontis,  Putei,  et  S.  Andreae,  eniptis  ibi  pluribus 
terris,  honestisque  tectis  edificatis,  incolae  fuerunt. 
Di  ti  or  es  ex  illis  partem  vici  Casulae,  qui  olim  sa- 
prà collem  situs,  a  Faventinis  dirutus  fuerat  anno 
Domini  1200 ,  Senium  secus  flumen  ampliori  in  pla- 
nile structura  eondiderunt,  habitaruntque,  emporium 
ibi  instituentes ,  variasque  artes,  et  mercaturas  ex 
parte  exercentes:  non  enim  tunc  erant  ex  illis  qui 
sese  luxui,  desidiaeque  corrumpendum  dar  enti  sed, 
qui  caeteris  animo,  reque  familiari  praestabant ,  ac- 
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e  per  sentieri  a  tutti  sconosciuti  nell'  oscurità  della 
notte  n'andò  sano  e  salvo;  indi,  niuno  più  resi- 
stendo, presa  la  Rocca  fu  messa  a  ruina.  Di  poi  Com- 
padretto  condottiero  de'  pedoni  sotto  il  Pontefice 
Massimo  Giulio  II,  valorosamente  combattendo 
presso  la  Bastia  cadde  ferito  ;  ma  ristorato  in  breve 
fu  dal  medesimo  Pontefice  onorato  di  grandi  doni. 
Ma  qui  non  pare  indegno  di  rapportare  quelle  cose 
che  risguardano  questa  famiglia  in  generale,  prima 
che  venga  a  toccare  di  ciascuna  parte  speciale. 
Dirò  adunque  come  la  gente  Ficchia  sì  fattamente 
per  li  tempi  si  multiplicò,  che  pel  soverchio  di 
numero  molti  staccatisi  dai  congiunti,  formarono 
varie  colonie.  E  per  vero  occuparono  alcuni  pos- 
sedimenti di  Monte  Romano  nella  Signoria  di  Val 
d'Anione  ove  edificarono  ampie  case,  diveltane 
ed  estinta  la  stirpe  di  Mainardo  Pagano  e  rumato 
il  castello;  quasi  tutto  quel  tenimento  e  alcuni 
campi  nella  Villa  di  Baffaldi  possedettero  Nutio  e 
Picchio;  altri  abitarono  Monte  Oliveto,  Pagnano, 
S.  Rufillo,  Stifonte,  Pozzo,  e  Sant'  Andrea,  avendo 
ivi  comprate  assai  terre,  e  costruite  decenti  case. 
1  più  ricchi  di  loro  ricostrussero  con  maggiore  am- 
piezza nella  pianura  presso  il  fiume  Senio,  parte  del 
Villaggio  di  Casola,  il  quale,  posto  sopra  il  colle  nei 
passati  tempi,  cioè  nell'anno  del  Signore  1200,  era 
stato  da'  Faentini  distrutto;  e  lo  abitarono,  apren- 
dovi un  mercato,  ed  esercitandovi  varie  arti  e  in 
parte  la  mercatura;  giacché  non  erano  allora  di 
coloro,  i  quali,  si  lasciano  corrompere  dal  lusso  e 
dall'  ozio  ;  ma  quelli  che  avanzavano  gli  altri  per 
forza  d'animo  e  per  fortune  con  grande  studio  ma- 
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curatius  arma  tractabant,  militiae,  data  occasione, 
strenue  inserviebant ,  venabantur ,  equitabant,  do- 
minorimi  amicorumque  negotiis  sedulam  navabant 
operam ,  plurimos  eorum  apud  sese ,  vel  dum  animi 
causa  rum  peragrantes ,  ad  nostrates  diverter  eni,  vel 
judicium  timentes,  aat  exules  facti,  ad  eos,  ceu  ad 
asylum  refugerent,  recipiebant,  victumque  illis  prò 
dignitate  praebebant.  Praedia  namque  eorum  quae  in 
Amonia,  Imolensique  ditione,  ac  circum  tenebant, 
omnium  rerum,  quas  ad  victum,  cultumque  natura 
desiderai,  copiam,  et  abundantiam  eis  suppeditabant, 
quas  in  dies  augebat  parsimonia,  ita  ut  nedum  fru- 
gatevi,  sed  et  opiperam  hospitibus  mensam  praebe- 
reni  repente,  inque  ampia  teda  degnissima  suppel- 
tectili,  argenteisque  patinis  ex  Urbium  spoliis  prae- 
cipue  collectis  ornata  reciperent.  Si  quis  vero  ingenio 
juxta  ac  pietate  polleret,  clericali  militiae  initiari, 
Sacerdotia  finitimis  ex  Paraeciis  assequi,  vel  mo- 
nasticae  disciplinae  sese  dedere ,  curai.  A  Hi  le  gibus 
studentes,  vel  causarum  patroni,  vel  judicis,  scri- 
baeve  munus  exercent.  Caeteri  autem,  qui  prorsus 
crani  agrestes ,  vel  queis  res  familiaris  nimis  erat 
angusta ,  affìnium  in  primis  arra  colunt ,  artes  exer- 
cent, aut  militiae  inserviunt,  a  suisque  omnino  fo- 
ventur.  Faeminae porro  suapte  natura  lino,  lanaeque 
minti  tot  Cajae,  apprime  intendunt,  atque  in  admini- 
stranda,  conservandaque  re  familiari  arie,  industria- 
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neggiavan  Y  armi,  e,  offerendosene  1'  occasione,  ser- 
vivano alla  milizia  strenuamente,  cacciavano,  caval- 
cavano, ponevano  diligente  opera  negli  affari  dei 
Signori  e  degli  amici.  A  moltissimi  che,  o  per  ricrea- 
mene d'animo  andando  a  diporto  per  le  ville,  pie- 
gassero ai  nostri,  o  timorosi  di  pena,  od  esuli  si 
rifugiassero  a  loro  come  ad  asilo ,  facevano  lieta 
accoglienza;  ad  essi  ministravano  il  vitto  conforme 
loro  stato  e  grado.  Perocché  i  fondi  che  essi  pos- 
sedevano nel  territorio  di  Val  d'Anione,  d'Imola  o 
in  que'  circostanti  luoghi  fornivano  ad  essi  in  copia 
anzi  in  abbondanza  tutte  le  cose  che  al  vitto  e  al 
vestito  possono  da  natura  desiderarsi,  le  quali  la  fru- 
galità ogni  dì  accresceva.  Agli  ospiti  però  non  solo 
non  apparavano  una  parca  mensa,  ma  anzi  splen- 
dida anche  improvvisamente;  e  li  ricevevano  in 
ampie  case  fregiate  di  magnifiche  suppellettili,  e 
di  vasi  d'argento,  cose  principalmente  raccolte 
dalle  spoglie  delle  città.  Che  se  alcuno  si  segnalava 
per  ingegno  e  pietà  procacciava  di  porsi  nella  via 
ecclesiastica,  di  conseguire  il  ministero  delle  vicine 
Parrocchie,  o  di  eonsecrarsi  a  Dio  ne'  monasteri. 
Altri  che  ponevano  la  mente  alle  leggi ,  esercita- 
vano 1'  ufficio  di  Avvocato,  di  Giudice  o  di  Notaro. 
I  restanti  poi  che  erano  al  tutto  villerecci,  o  cui 
le  fortune  erano  assai  ristrette,  coltivavano  prin- 
cipalmente i  campi  de'  congiunti ,  esercitavano 
mestieri,  si  davano  alla  milizia,  e  tutti  erano  dai 
suoi  in  ogni  cosa  aiutati.  E  le  donne  per  loro 
natura  attendevano  soprattutto  al  lino  e  alla  lana, 
come  altrettante  Caie,  e  nel  governare  e  conser- 
vare le  cose  di  famiglia  avanzavano  molte  per  arte 
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quc  multus  anteeunt ,  ita  ut  Ficchios  prae  caetcris 
Ceroniis  ditiores  esse,  diffìcile  factu  haud  fuerit. 

Non  dispar  animorum  cultus ,  habitusque  Ce- 
roniis,  qui  Ime  a  Senna  Alta  concesserant ,  erat: 
caeterum  sobole  in  propaganda  aliis  demum  ita 
praevaluere,  ut  unus  Matthaeus,  qui  anno  a  Virginis 
partii  90  supra  1300  aetate  florebat,  tres  procreavit 
liberos ,  per  quos  uno  saeculo  novera  stirpiura  fuerit 
auctor. 

Siquidem  dum  ille  Cecchum ,  isque  Salvutium 
generai,  ex  hoc  prodiit  Brunorius  Brunoriae  stirpis 
origo.  Ad  haec  Cecchus  gignens  Silvestrura ,  qui 
Pater  Balthassarris  fiat  ,  progenies  Balthassarrum 
inchoatur.  Alterum  natura-  suscepit  Matthaeus  nomine 
Christophorum  ex  quo  ortus  est  Laulus,  qui  Lauleae 
genti  dedit  exordium.  A  Mattheo  tandem  gignitur 
Joannes  dictus  Lancerius  ob  eximiara  illius  virtutem 
in  vibrandis,  jaciendisque  brevioribus  lanceis,  qui 
praeter  Melchiorrem  Sacerdotem,  sex  alios  procreat 
Liberos,  a  queis  totidem  soboles  prodire  diversae: 
Ravalei  nempe  ex  Bartholomaeo  noncupato  Ravaleo; 
Rinaldi  ex  Rinaldo;  Berti  ex  Bertone;  Poli  ex  Paulo; 
Jacobeti  ex  Jacobo;  Murandoli  ex  Michaèle  Moran- 
dolo  appellato.  Universique  numero,  ac  multiplica- 
tione  aducti,  dum  loci  angustia  e  Ceronio  Pago  egredi 
coguntur,  propria  rura  ,  ac  partenti  Vici  Casulae 
initio  tenuere.  Brunorii  panna  fertiles,  rerum  vero 
copia,  auctoritateque  caeteros  anteeuntes ,  amplas 
quamvis  aedes  Casulae  tener ent,  Omnium  tamen 
Pagum  cum  aliquot  ex  Ficchiis .  villamque  proxi- 
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ed  industria;  talché  facilmente  avvenne  che  i  Fic- 
chii  fossero  più  doviziosi  degli  altri  Ceroni. 

Né  diversi  erano  di  coltura  e  di  qualità  d'animo 
que'  Ceroni  che  da  Serina  Alta  qui  si  erano  tramu- 
tati, né  in  altro  si  differenziarono  se  non  in  ciò  che 
passarono  tutti  gli  altri  nel  propagare  la  schiatta  si 
che  il  solo  Matteo,  cui  giovinezza  fioriva  nell'anno 
dell'Incarnazione  1390,  fu  lieto  di  tre  figliuoli,  pei 
quali  egli  fu  ceppo  di  nove  stirpi  in  un  solo  secolo. 

E  per  vero  egli  generò  Cecco,  e  questi  Sal- 
vuzio,  dal  quale  ebbe  vita  Brunorio,  donde  i  Bru- 
nori.  Cecco  inoltre  procreò  Silvestro,  che  fu  padre 
a  Baldassarre,  il  quale  die  principio  alla  stirpe 
de'  Baldassarri.  Matteo  poi  a  secondo  figliuolo  ebbe 
Cristoforo,  da  cui  nacque  Laulo,  dal  quale  ori- 
ginò la  gente  de'  Lolli.  Finalmente  dal  ricordato 
Matteo  fu  generato  Giovanni  detto  poi  il  Lanciero 
per  l' egregia  valentia  sua  nel  vibrare  e  lanciare  i 
lanciotti;  questi,  oltre  a  Melchiorre  Sacerdote,  ebbe 
sei  altri  figliuoli ,  da'  quali  uscirono  altrettante  di- 
verse schiatte:  e  ciò  sono  i  Ravagli  da  Bartolomeo 
sopranomato  il  Ravaleo;  da  Rinaldo  i  Rinaldi;  da 
Bertone  i  Berti;  i  Poli  da  Paolo;  i  Giacometti  da 
Giacomo;  i  Morandoli  da  Michele  detto  il  Moran- 
dolo.  Tutti  questi  col  multiplicarsi  cresciuti  di 
numero,  costretti  per  la  ristrettezza  del  luogo  ad 
abbandonare  il  Castello  Ceronio  occuparono  da 
principio  le  loro  ville  e  parte  del  villaggio  di  Ca- 
sola.  I  Brunori  poco  prolifici,  ma  ricchi  ed  auto- 
revoli sopra  gli  altri,  avvegnaché  possedessero  am- 
pie case  in  Casola,  tuttavia  abitarono  sempre  il 
villaggio  Ceronio  con  alquanti  de'  Ficchii  e  la  vi- 
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mani  Renzonii  jugiter  incoluere,  et  ad  similitudine)  n 
Serinae  Altae  unanimes  cum  Ficchiis,  Mitisque  mu- 
tua sibi  affmitate  junctis  aedem  D.  Jacobo  sacratavi, 
ubi  Divinis  interessent,  defunctorum  corporei  tumu- 
larent,  stipe  etiam  in  annos  celebranti  assignata, 
in  ipso  construxere  Vico.  Nuthius  autem  insignis  bello 
vir ,  qui  in  Galliis  regia  din  stipendia  meruerat, 
quique  Ceroniis  universis  assensum  Regium,  quo 
aurea  Lilia,  quae  sunt  ipsius  Regis  gentilitium  su- 
perne receptum,  Stemmati  nostro  adderentur,  gra- 
tuito impetrava ,  satis  locuples  factus ,  Altare  de 
suorum  jure  Patronatus  in  D.  Luciae  Casulae  Tempio 
sub  Assumptionis  Reatae  Virginis  titulo  erexit  ido- 
neoque  praedio  nuncupato  —  Trucchia  —  in  Putei 
Villa  sito  ad  Rectoris  victum,  cultumque  illud  do- 
navit.  Prisci  porro  Ceronii  ex  succedentium  propa- 
gine maxima  parte  extincti,  vera  esse,  quae  Sal- 
lustius  protulit ,  comprobarunt:  omnia  orta  occidi,  et 
aucta  senescere.  Remansere  tamen  nonnulli ,  qui 
Galli  Linguerri,  et  a  Solca  nuncupantur,  et  exiguo 
adhuc  numero ,  levique  potentia  super  sunt,  qui,  cum 
ex  Matthaeo  Scrina  oriundo  prognati  vere  reperian- 
tur,  priscam  sese  originem  retinere  profitentur.  Et 
quando  Mitas  supra  innuimus,  non  abs  re  fuerit 
subtexere,  Cjuanam  ratione  Ficchium  cognomen  tran- 
siit  in  Mitam.  Inter  primores  ex  illis,  qui  Perusia 
in  Mmiliam  concesserant ,  fuit  vir  opibus,  bellicaque 
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cina  villa  del  Renzoni.  E  non  altrimenti  che  in 
Serina  Alta  d'un  animo  coi  Ficchii  e  coi  Miti, 
affini  loro  per  iscambievoli  nozze ,  in  quel  villaggio 
stesso  costrussero  un  Tempio  sacro  a  S.  Giacomo, 
ove  assistere  ai  sacrifici  divini ,  e  seppellire  i  loro 
defunti,  avendo  eziandio  fissato  al  Sacerdote  ce- 
lebrante un'  annua  elemosina.  Nutio  poi  egregio  in 
guerra,  che  lunga  stagione  era  stato  agli  stipendii 
del  Re  di  Francia,  e  che  impetrò  a  tutte  le  schiatte 
de'  Ceroni,  graziosamente,  regio  decreto  di  aggiun- 
gere alla  nostra  arma  i  Gigli  d'oro,  che  formano 
l'insegna  dello  stesso  Re  ricevuta  dal  Cielo,  di- 
venuto abbastanza  ricco  inalzò  un  Altare,  col  di- 
ritto di  Patronato  a'  suoi,  in  Casola  nella  Chie- 
sa di  S.  Lucia,  intitolandolo  alla  R.  Vergine  As- 
sunta in  Cielo ,  e  lo  dotò  d'  un  podere  chiamato 
Trucchia  situato  nella  villa. di  Pozzo  per  fornire  al 
Rettore  e  vitto  e  vestito.  Ma  gli  antichi  Ceroni  col 
succedersi  delle  generazioni  per  massima  parte 
estinti,  mostrarono  chiaro  essere  vera  la  sen- 
tenza di  Sallustio  «  che  tutte  le  cose  nate  peri- 
scono, e  cresciute  invecchiano  ».  Rimaservi  tuttavia 
alcuni ,  i  quali  sono  appellati  Galli  Linguerri  e 
dalla  Soglia,  e  vivono  ancora  in  picciol  numero  e 
in  poca  potenza  alcuni  di  coloro  che,  constando 
essere  della  stirpe  di  Matteo  originario  di  Serina, 
si  professano  di  non  tralignare  dall'origine  loro. 
E  giacché  abbiamo  fatto  cenno  superiormente  dei 
Miti  non  fia  fuor  d'opera  aggiungere  in  qual  modo 
il  nome  di  Ficchio  passò  in  quello  di  Mita.  Fra  i 
principali  di  que'  che  da  Perugia  si  ripararono  in 
Romagna  fuvvi  un  personaggio  potente  per  rie- 


virtute  pollens,  qui  natura  suscepit  cognomine  Fec- 
chium,  a  quo  Ficchi,  qui  postremis  temporibus  Casu- 
lam  incoluere,  prodierunt.  Is  secundo  loco  Silvestri! ni 
Ceronii  Pagi  accolam  gignit,  ex  quo  sex  haudqua- 
quam  interruptis  generationibus  fortissimi  totidem 
viri,  bellicaque  pr aediti  virtute ,  qui  ordines  duxere, 
processerunt.  Ex  Silvestro  ortus  est  Antonius,  ex 
eoque  Cirunus  cognomento  Midas,  allusione  vocabuli 
a  Mida  Rege  Phrygiae  arrepta ,  qui  cunctos  pecuniae 
vi  Reges  antecesserat.  Quippe  ubi  vident  accolae  huic 
uni  Ciruno  felicem  rei  familiaris ,  numorumque  af- 
fluentiam  prae  caeteris  convenis  esse ,  hujusmodi 
illum  vocitabant  agnomine:  quamquam  vel  scripto- 
rum  injuria ,  aut  vulgi  ignorantia  Midae  nomen  mi- 
grava in  Mitam.  Mita  genuit  Thomam,  is  vero  Pe- 
trum,  qui  Claridam  filiam  Berti,  qui  Ricardi  Alidosii 
Tauxignani ,  Fontanae  ,  Castrique  Rivii  Comitis 
Frater  erat,  duxit  uxorem:  genuit  hic  pariter  Ci- 
runum,  cui  ab  avi  similitudine  Mitae  nomen  inditum 
est,  isque  ad  posteros  tale  transmisit  agnomen. 

Ex  Brunorio  prodiit  Raphael ,  qui  militar em  in- 
dolem  armorum  studiis  sacratam  penes  Yenetam 
Rempublicam  variis  in  praeliis  summo  labore ,  ac  pe- 
riculo  peditibus  Praefectus  ea  tempestate  exercuit, 
quamque  inter  summos  Principes ,  prout  sibi  res , 
tempusque  dabatur,  sepissime  ostendit. 

Is  cura  aliquando  Bononiae  sub  Ramazzotto  Ak- 
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chozze  e  per  virtù  guerresca,  che  ebbe  un  figliuolo 
sopranomato  Fecchi,  dal  quale  vennero  i  Ficchi 
che  negli  ultimi  tempi  abitarono  Casola.  Questi 
ebbe  a  secondo  genito  Silvestro  abitatore  del  vil- 
laggio Ceroni,  dal  quale  procedettero  per  sei  non 
interrotte  generazioni  altrettanti  fortissimi  uomini 
forniti  di  guerresco  valore,  che  capitanarono  eser- 
citi. Ebbe  da  Silvestro  i  natali  Antonio,  padre  di 
un  Ciruno  cognominato  Mida,  tolta  la  voce  per 
comparazione  da  Mida  re  di  Frigia,  il  quale  per  co- 
pia di  ricchezze  tutti  i  Re  aveva  avanzati.  Laonde 
vedendo  que'  terrazzani  come  questo  solo  Ciruno 
avesse  prosperità  e  abbondanza  di  cose  e  di  denaro 
sopra  tutti  gli  altri  ivi  convenuti  lo  andavan  chia- 
mando con  così  fatto  sopranome:  se  non  che  o 
per  ingiuria  di  scrittori  o  per  ignoranza  del  volgo 
il  nome  Mida  si  mutò  in  Mita.  Questo  Mita  generò 
Tomaso,  questi  poi  Pietro,  il  quale  prese  in  mo- 
glie Clarida  figliuola  di  Berto,  che  era  fratello  di 
Riccardo  Alidosi  Conte  di  Tossignano,  Fontana,  e 
Castel  del  Rio.  Questi  procreò  pure  un  Ciruno,  al 
quale  per  la  somiglianza  colf  avo  fu  apposto  il  no- 
me di  Mita,  e  tale  cognome  ebbero  da  lui  ereditato 
i  posteri. 

Da  Brunorio  nacque  Raffaele,  il  quale,  consa- 
crata f  indole  guerresca  agli  studii  della  guerra, 
presso  la  Repubblica  Veneta  in  que'  tempi  sostenne 
indicibili  fatiche  e  perigli  quale  Prefetto  de'  fanti; 
della  quale  indole  spessissimo,  secondochè  gli  si 
offeriva  la  cosa  e  il  destro,  fé'  mostra  tra  som- 
mi Principi. 

Questi  militando  una  volta  in  Bologna  sotto 


.ranchici  Scaricalasino  stipendia  me  ver  et  (  guippe 
nomen  hoc  Ramazzotti  Ceroniis  maxime  erat  invi- 
sumj  Luciae  ejnsdem  natae  amore  accensus,  Ulani 
a  patre  sibi  in  iixorem  petiit.  Ramazzottus  vel  qnod 
filiam  digne  collocar  et,  vel  quod  (vaferrimus  morta- 
liumj  tali  afjlnitate  aditiim  sibi  ad  Ceronias  regiones 
perlustandas  moresque  hominum  ,  qui  Gnelphas  tene- 
bant  partes,  explorandos  censuit  tiitum;  Raphaelis 
cupidini  facile  annuii;  quod  nostratum  fanestae  tra- 
gecliae  exordium  fuit.  Etenim  Ficchii  prae  caeteris 
subdolum  Ramazzotti  ingenium,  virtutem  in  armis, 
Ghibellinaeque  factionis  caput ,  Alpinis  in  Regio- 
nibus  primatum  satis  superane  agnoscentes ,  id  mo- 
leste, plusquam  quisquam  cogitarit,  tulere,  veriti, 
ne  Raphael,  qui  patriam  Arcem  tenebat,  ad  avitas 
partes  soceri  fraude  traheretur,  a  nostrisque  ita  de- 
ficeret,  vel  conjuratione  aliqua  Ceroniensium  robur 
cleleret,  et  nomen.  Jurgia  itaque,  et  dissidia  nitro 
citroque  exorta  singulorum  animos  in  diversa  per- 
trahebant.  Haec  ubi  audit ,  videtque  Ramazzottus 
amplam  ad  novos  affìnes  perdendos  opportunitatem 
se  sibi  obtulisse  ratus,  rem  omnem  Guidoni  Vainae 
consociato  amico  aperit,  atque  ex  composito  in  no- 
strorum  perniciem  uterque  conjurat,  ut  nostratium 
vires ,  qui  Gnelphas  tutabantur  partes ,  et  Raphaelis 
audaciam,  qui  pactam  sibi  uxoris  dotem  petulantius 
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Ramazzotto  da  Alessandria  Scaricalasino  (  questo 
nome  di  Ramazzotto  era  in  odio  fiero  ai  Ceroni) 
accesosi  dell'  amore  della  figliuola  di  lui  Lucia,  la 
chiese  in  moglie  al  padre.  Ramazzotto  o  perchè 
vedesse  di  collocare  degnamente  la  figliuola,  o 
perchè  (siccome  il  più  astuto  de'  mortali  )  si  avvi- 
sasse di  aprirsi  con  sì  fatto  parentado  un  sicuro 
adito  a  scorrere  ed  esaminare  le  terre  de'  Ceroni, 
a  scrutare  i  costumi  di  quegli  uomini  che  segui- 
vano la  parte  Guelfa,  di  leggieri  si  lasciò  andare 
a  far  pieno  il  desiderio  di  Raffaele,  il  che  fu  seme 
il  quale  fruttò  funesti  casi  ai  nostri.  Imperocché  i 
Ficchi  conoscendo  ben  molto  più  che  gli  altri  la 
fraudolenta  natura  di  Ramazzotto,  il  valore  di  lui 
nell'armi,  e  com'egli,  capo  della  parte  Guelfa, 
tenesse  il  primato  nell'Appennino,  portarono  que- 
sto fatto  a  mal  in  cuore  più  che  altri  potesse  ima- 
ginare,  temendo  non  forse  Raffaele,  che  aveva  il 
comando  della  patria  Rocca,  fosse  per  artifizio  del 
suocero  tirato  all'avita  fazione,  e  venisse  meno  ai 
nostri  a  modo  da  fiaccare  per  qualche  congiura  la 
potenza  e  cancellare  il  nome  de'  Ceroni.  Contese 
pertanto  e  discordie  quinci  e  quindi  nate  traevano 
l'animo  di  ciascuno  in  diverse  sentenze.  Come  ciò 
ebbe  Ramazzotto  udito  e  veduto,  giudicando  es- 
sergli venuto  alle  mani  buon  partito  di  perdere  i 
nuovi  affini,  manifesta  tutto  a  Guidone  Vaina  so- 
cio ed  amico,  e  di  comune  consentimento  l'uno 
e  l'altro  giura  ai  nostri  ruina,  fermando  di  abbat- 
tere le  forze  di  coloro  che  sostenevano  le  parti  dei 
Guelfi  e  di  reprimere  l'audacia  di  Raffaele;  il  quale 
richiedeva  allo  suocero  la  pattuita  dote  della  me- 
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forte,  quam  par  esset,  a  soccro  flagitabat,  compri- 
mani.  Negotium  itoque  propalavi  exequendum  Vaino, 
suscipit,  caetera  Ramazzottns  clam  fraudolente)*  mo- 
litur.  Erat  Guido  Forocorneliensis  militum  Praefectus, 
dominis  carus  ,  opibus  et  auctoritate  pollens  ,  Ghi- 
bellin aeque  simul  factionis  nostra  in  regione  facile 
princeps,  Hunc  post  Ravennatem  cladem,  in  qua  ex 
noslris  aliquot  pugnando  occubuere,  et  Ramazzottns 
ipse  ingenti  securis  ietti  in  terram  depulsus,  semia- 
nimis  est  a  proximis  servatus  Hispanis,  maxima 
dominandi  incesserat  cupido;  sed  aegre  id  ossequi 
posse  putabat,  ni  prius  universos  Guelphos  montanas 
regiones  incolentes  subegisset,  quemadmodum  eosdem 
in  planitiis  degentes  sibi  dudum  subjecerat.  Caete- 
rum  Ceronios  haiid  mediocriter  pertimescebat ,  cum 
eos  nulla  adirne  hostium  vi  sabuctos :,  domitosque 
novisset:  illis  tamen  magis  in  dies  succensebat,  quia, 
quum  Saxatellis  apertis  suimet  hostibus  adhderesce- 
rent,  sibi  peculiari  odio  infensos  arbitrabatur.  llaec 
ubi  Vaino  vario  obvolvit  animo,  Provinciae  Rectori 
tandem  deferuntur  Ceronii,  quod  Pontificium  vectigal 
pendere  renuentes,  Lictores  ad  pignora  distrahenda 
missos  suis  e  finibus  laceratos  repulerint.  Ramaz- 
zottns, et  Vaino  ea  occasione  incitati,  Rectori  per- 
opportune  suadent,  universo  Ceroniensium  tecta  or- 
mato milite  circumveniri ,  ab  eisque  vi  pignora  copi, 
nullum  omnino  aliud  salutare  remedium  esse  :  idque 
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glie  con  tracotanza  per  avventura  oltre  il  conve- 
nevole. Il  Vaina  pertanto  si  assume  di  compiere 
T  affare  apertamente  ;  il  resto  di  nascosto  e  per 
frode  apparecchia  Ramazzotto.  Era  Guidone  Imo- 
lese,  Prefetto  de'  soldati,  caro  ai  Signori,  potente 
per  fortune  e  per  autorità  ed  in  pari  tempo  il  pri- 
mo nelle  nostre  contrade  della  parte  Ghibellina. 
Costui  dopo  la  rotta  di  Ravenna,  nella  quale  al- 
quanti de'  nostri  combattendo  perirono  e  lo  stesso 
Ramazzotto  per  un  mortai  colpo  di  scure  precipi- 
tato a  terra  fu  da'  vicini  Spagnoli  semivivo  salvato, 
erasi  acceso  in  grande  cupidigia  di  regnare,  ma 
giudicava  difficile  il  poter  venirne  a  capo,  se  non 
avesse  prima  sottomessi  i  Guelfi  tutti  che  abita- 
vano i  monti,  siccome  avea  poc'  anzi  a  sé  fatti  sog- 
getti que'  che  dimoravano  in  pianura.  D'altra  parte 
non  poco  temeva  i  Ceroni,  sapendosi  che  per  anco 
nessuna  potenza  di  nemici  li  aveva  sommessi  e  do- 
mati: e  l'ira  sua  contro  di  loro  ogni  dì  più  s'in- 
fiammava, perchè  essendosi  giunti  strettamente  ai 
Sassatelli  nemici  di  lui  manifesti,  pensava  che  lo 
odiassero  di  particolare  odio.  Mentre  queste  cose 
il  Vaina  agita  nell'  irrequieto  animo ,  i  Ceroni 
sono  accusati  al  Reggitore  della  Provincia  che, 
ricusando  di  pagare  le  tasse  al  Pontefice ,  ne  aves- 
sero i  Littori,  alla  riscossione  mandati,  straziatili 
prima  in  ogni  guisa,  cacciati  dalle  loro  terre.  Ra- 
mazzotto e  il  Vaina  spinti  da  sì  fatta  occasione, 
consigliano  opportunissimamente  al  Governatore 
che  debba  circondare  di  armati  tutte  le  case  dei 
Ceroni,  e  colla  forza  le  gabelle  riscuotere,  nullo 
altro  da  questo  in  fuori  avervi  argomento.  E  con 
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actu  consulunt,  quo  repugnantes  Ceronios  trucidali, 
ac  aedificia  comburenti.  Rcctor  dictis  arinuens,  Chiap- 
pinum  Vitellium ,  qui  equitum  levioris  cursus  ductor 
prò  Pontifice  crai,  accersit,  atque  jubet,  ut  cohorte 
instructa,  auxiliariisque  sociis  accitis,  quae  supra 
consulta  sunt ,  mature  exequatur. 

Igitur  pridie  nonas  Decembris ,  qui  dies  D.  Bar- 
barae  Virgini  et  Martiri  solcmnis  erat ,  anno  a  Yir- 
ginis  partu  22  supra  1500.  Vitellius  cum  equitibus 
centum,  Vainaque  cum  fere  totidem  Ghidellinae  fa- 
ctionis  armatis  Casulam  Senii  concedimi,  armaque 
in  Ceronios  vertunt.  Caeterum  ubi  primum  arva  Ca- 
sulana  occupant ,  ibi  secus  rivum  sussistere  compel- 
luntur;  nostri  enim  adventantes  hostes  passim  arcent, 
ac  necem ,  si  propius  accedant ,  illis  minantur.  Mox 
a  Ceroniis  missi  ad  Vitellium  Oratores  sunt  per- 
contatimi,  quidnam  rei  foret,  ut  instructa  cohorte, 
armatisque  hostibus  ad  eos  accederei?  Quibus  Vitel- 
lius respondit ,  se  Pontificis  auctoritate  missum, 
haudquaquam  hostilia  facturum;  sed  justa  cum  eis 
nonnulla  acturum,  quae,  si  obsides  dentur ,  pacifice 
explicabit.  His  acceptis ,  facturos  se  ex  animo  quae- 
quae  velit  pollicentur  Oratores,  simodo  Guidonem, 
et  quoscumque  adversae  sibi  factionis  milites  ad  suos 
primo  quoque  tempore  remittat.  Haec  audiens  Vaina, 
libenter  abstitit  incepto:  tum  quia  artes  suas  abire 
in  auras  censuìt;  tum  quia  veruti  ictu  quod  dudum 
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tale  consiglio  mirano  a  questo  di  trucidare  i  Ceroni 
repugnanti  e  di  abbrucciarne  le  case.  Il  Governa- 
tore accogliendo  la  proposta,  chiama  a  se  Chiap- 
pino Vitelli ,  il  quale  capitanava  pel  Pontefice  i 
cavalieri  più  veloci  al  corso ,  e  gli  ordina  che  for- 
mata una  coorte,  e  chiamati  in  aiuto  gli  alleati 
prestamente  mandi  ad  effetto  le  cose  che  erano 
state  stabilite. 

Laonde  il  quattro  Dicembre,  sacro  solenne  a 
S.  Barbara  Vergine  e  Martire,  dell'anno  dell'In- 
carnazione 4522  il  Vitelli  con  cento  Cavalieri,  e  il 
Vaina  con  quasi  altrettanti  armati  di  fazione  Ghi- 
bellina si  conducono  a  Casola  del  Senio,  e  dispon- 
gono le  schiere  contro  ai  Ceroni.  Se  non  che  come 
prima  entrano  nel  territorio  di  Casola  sono  costretti 
a  fermarsi  presso  il  rio,  imperocché  i  nostri  re- 
spingono per  ogni  dove  i  nemici  che  vanno  inol- 
trandosi ,  minacciando  strage  se  più  osano  avvici- 
narsi. Indi  si  mandano  dai  Ceroni  legati  al  Vitelli 
per  sapere  da  qual  cagione  fosse  mosso  ad  avvi- 
cinarsi a  loro  con  ordinata  coorte  e  con  armati 
nemici.  A  cui  il  Vitelli  risponde  esser  egli  man- 
dato con  pontifìcia  autorità  non  per  ostilmente 
adoperare,  ma  per  trattare  con  esso  loro  alcune 
cose  giuste,  le  quali,  ov'essi  dessero  gli  ostaggi, 
pacificamente  esporrebbe.  Gli  Oratori  intese  queste 
cose,  promettono  esser  presti  di  farlo  con  grande 
animo,  purché  egli  tostamente  rimandi  Guidone  e 
gli  altri  soldati  tutti  di  parte  loro  avversa.  Il  che 
udendo  il  Vaina  di  voglia  abbandonò  l'impresa, 
sì  perchè  vide  l'arti  sue  andare  a  vuoto,  e  sì  per- 
chè l'essere  a  lui  stato  tratto  di  capo  il  cappello 
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proxima  de  turricula  Galbettus  Balista  ejecerat, 
sibi  detractus  e  vertice  pileus  Ghibellinis  recondite 
pavorem  incasserai;  quare  celeriter ,  qua  venerai, 
revertitur.  Moxque  ut  Vainae  recessum  nostri  vide  ut, 
obsides  dant  Chiappino  duos  Petrum  Ficchium,  et  lla- 
binum  a  Solca,  quibus  ad  Arcem  Moli  Sic  ci  in  cu- 
stodiam  deductis,  Vitellius  omni  cum  equitatu  tri- 
duum  apud  Ceronios  mansit ,  ab  eisque  egregie 
habitus ,  ad  rectorem  postmodum  justa  aeque  ae 
nostris  grata  relaturus  rediit.  Ramazzottus ,  et  Vaina 
ira  flagrantes ,  quod  primae  amborum  insidiae  Ce- 
roniis  nil  detrimenti  attulerint ,  novas  quoque,  sed 
irritas  struunt  fallacias.  Caeterum,  erepto  e  vivis 
Adriano  VI  Pont.  Max.  XVIII  Kal.  Octobris  an- 
no 1523,  quo  tempore  apud  Flaminienses  ex  aevi 
condilione  jus  omne  erat  in  armis,  iidem  supra  re- 
lati postquam  dolis  obseptam  cernunt  viam,  bellum 
per  negati  vectigalis  speciem,  uti  supra  innuimus , 
aperte  Ceroniis  moliendum  cernerli.  Guido  igitur, 
ade  quatuor  milium  armatorum  Ghibellinae  factionis 
contrada,  qnos  Inter  supra  quadraginta  quatuor  di- 
versarum  familiarum  gentes  sunt  agnitae,  quarum 
plurimae  sponte  confluxerant ,  nec  aderant  belli  ex- 
perii  milites,  quam  ducenti  ferrea  tormenta  plumbea 
glande  instructa  ferentes,  quos  e  Ramazzotti  cohorte 
ciani  acciverat,  paratisqiie  omnibus  ad  expugnatio- 
nem  bellumque  ciendum  opportunis,  tandem  VI.  Kalen. 
Novembris  ejusdem  anni  1523  Forocornelio  profe- 
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da  un  colpo  di  verrettone  poc'  anzi  lanciato  da  una 
vicina  torricella  da  Galbetto  il  balestriere  aveva 
messo  spavento  ne'  Ghibellini;  laonde  prestamente 
per  la  via  ond'  era  venuto  si  partì.  Tosto'  che  i 
nostri  ebbero  conosciuta  la  partita  del  Vaina,  dan- 
no a  Chiappino  due  statici,  Pietro  Ficchi  e  Ba- 
bino  dalla  Soglia,  i  quali  condotti  a  custodirsi  nella 
Rocca  di  Riolo  Secco,  il  Vitelli  con  tutta  la  caval- 
leria fermossi  tre  dì  presso  i  Ceroni,  e  da  loro 
egregiamente  trattato  tornò  poscia  al  governatore 
a  rapportargli  cose  giuste  e  ai  nostri  gradite.  Ra- 
mazzotto  e  il  Vaina  scoppiando  d'ira  che  le  prime 
loro  frodi  non  avessero  alcun  detrimento  portato 
ai  Ceroni,  tessono,  ma  a  vuoto,  nuovi  inganni.  Morto 
però  Adriano  Sesto  Pontefice  Massimo  li  14  Set- 
tembre dell'anno  1523,  nel  qual  tempo  nell'Emilia 
per  la  condizione  di  que'  dì  non  v'era  che  la  ra- 
gion dell'  armi ,  i  sopra  mentovati  come  videro  che 
ogni  via  era  loro  chiusa  alle  frodi,  pensarono  di  do- 
vere apertamente  romper  la  guerra  ai  Ceroni  sotto 
colore  delle  negate  gabelle,  come  sopra  è  detto. 
Guidone  pertanto  allestita  una  schiera  di  quattro 
mila  di  parte  Ghibellina ,  fra  cui  ben  quaranta 
quattro  schiatte  di  diverse  famiglie  vi  si  scor- 
sero, le  più  delle  quali  eranvi  corse  spontanea- 
mente, né  v'aveano  se  non  dugento  soldati  am- 
maestrati nell'  arte  della  guerra ,  che  portavano 
schioppi  di  ferro  forniti  di  palle  di  piombo ,  i  quali 
aveva  egli  fatto  venire  di  celato  dalla  coorte  di  Ra- 
mazzotto,  e  fornite  tutte  le  cose  opportune  all'espu- 
gnazione e  alla  guerra,  finalmente  ai  27  di  Ottobre 
dell'  anno  medesimo  1523  partito  da  Imola  con  ve- 


tus,  citato  agmine  Casulam  recta  petit,  et  quaqua 
armata  pertransit  multitudo  ,  acjrestes  obvios  una 
seenni  exelamare  compellit:  vivat  vivat  Guido,  qui 
ad  Ceronios  perdendos  vadit.  Haec  ubi  Ceroniis  ve- 
lata sunt ,  plurimi  eorum  unanimes  Raphaelem 
Brunorium,  qui  patriae  praeerat  arci,  adeunt,  in 
eumque  tamquam  imminenti  malorum  causava  indi- 
gnabundi  aspera  faciunt  verba,  necemque  ei,  ni 
omnium  primus  confertos  in  hostes  irruat,  minantes. 
Raphael  militiae  gnarus ,  ejusque  p erica lis  assuetus, 
eos  bono  esse  animo  suadet  ;  neque  rem  in  summo 
versari  discrimine,  uti  imbellis  turba  veretur ,  mo- 
net:  neque  ausuros  per  ardua,  perque  iniqua  loca 
subire  latrones  verius,  quam  hostes justos,  camma- 
joribus  tormentis  se  opinavi  obtestatur  ;  quod  si  forte 
conentur ,  vel  parva  manu  retavi ,  ant  detuvbari 
posse,  cum  ipsa  loci  asperitas  insuetos  avertere,  et 
D.  0.  M.,  qui  primus  agens  èst ,  plectere  sontes  ma- 
xime soleat  :  neque  adventantium  multitudinem  fove 
timendam,  ait,  dum  industria  magis ,  quam  numero 
hostes  vincuntur;  saepe  enim  antea  adversus  multi- 
tudinem paucis  cum  strenuioribus  militibus  bene 
pugnatimi  se  seire,  idque  ipsum,  Beo  dante,  futurum 
mine  fare  confidere ,  si  solita  animi ,   corporisque 
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loce  corso  per  dritto  cammino  si  conduce  verso 
Casola,  e  per  dove  passa  l' armata  moltitudine  co- 
stringe gli  uomini  della  campagna,  in  cui  s'avven- 
gano ,  a  gridare  con  loro  :  —  viva  viva  Guidone 
che  va  a  distruggere  i  Ceroni.  —  Le  quali  cose  come 
a  questi  furono  riferite,  moltissimi  di  loro  una- 
nimi si  presentano  a  Raffaele   Brunori,  capitano 
della  Rocca,  e  pieni  di  sdegno  contro  di  lui,  sicco- 
me cagione  de'  sovrastanti  inali,  lo  assalgono  con 
gravi  e  fiere  parole  ,   minacciandolo  eziandio  di 
morte ,  se  pel  primo  di  tutti  non  si  avventa  contro 
i  densi  nemici.  Raffaele  esperto  della  guerra,  e  adu- 
sato ai  pericoli  di  essa,  li  conforta  a  tranquillarsi  di 
animo,  e  fa  loro  conoscere  non  essere  poi  la  cosa  a 
termini  così  estremi,  come  teme  l'imbelle  volgo: 
attesta  con  giuramento  essergli  avviso  che  que'  la- 
droni più  presto  che  giusti  nemici   non   saranno 
arditi  di  inoltrarsi  per  que'  luoghi  erti  e  svantag- 
giosi colle  artiglierie  più  grosse.  Al  che  se  per 
avventura  si  sforzeranno  potersi  con  picciol  stuolo 
d'armati  rattenere  e  mettere  in  disordine,  essendo 
pure  provato  che  l'asprezza  del  luogo   allontana 
dall'  impresa  i  non  pratici ,  e  Dio   Ottimo  Massi- 
mo, che  è  la  prima  cagione,  suole  abbattere  e 
punire  gì'  ingiusti  gravemente.  Disse  non  essere  a 
farsi  metter  timore    dalla   moltitudine   sopravve- 
gnente,  vincersi  meglio  i  nemici  per  arte  che  per 
numero:  sapersi  egli  nel  vero  che  spesse  volte  nei 
passati  tempi  si  combattè  con  felice  esito  da  pochi 
e  assai  valorosi  contro  a  moltissimi;  avere  fidanza 
nell'aiuto  di  Dio  che  ciò  pure  sia  ora  per  acca- 
dere, se  vogliasi  operare  coli'  usato  valore  dell'  a- 
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virtute  utantur;  auxiliariosque  insuper,  quos  possint, 
periculorutn  socios  adsciscant,  ut  arte  viribus  so- 
data, multitudinem  haud  montibus  assuetam  parva 
super ent  fugantque  manu,  asperrima  quaequae  ad 
laborem,  periculumque  subeundum  ipse  deposcens. 
Haee  audientes  adprobant  Ceroidi,  omniumque  eadem 
fuit  vox  prò  patria,  prò  liberis,  prò  uxore  proque 
insuper  gloria  (simodo  Raphaelis  verbis  facta  re- 
spondeantj  sibi  locum  eligendum,  ubi  impigra  sese 
manu  pugnaturus  usque,  dum  aut  opprimatur,  aut 
vincat.  ltaque  ex  eomposito  cunetis  in  unum  eoèun- 
tibus  Ceroniis,  Pagum,  Turrimque  suam  muniant, 
coque  pretiosiorem  convellimi  suppellectilem  ;  sussi- 
diaria e  montibus  auxilia  evocant;  insidiis  loca  dis- 
ponunt  ;  faeminas  una  redactas  infra  domum  Arci 
proximam,  substrata  lignorum  strue ,  claudunt,  ut, 
si  fòrte  victores  discedendo  ìiostes  vicum  occupent, 
igne  mox  per  custodes  immisso ,  faeminae  ad  unam, 
ne  hostibus  ludibrio  forent,  concremantur :  Et  quam- 
quam Ceronium  montem  universi  ferme  accolae  con- 
cesserant ,  pars  tamen  eorum  bellicarum  insueta  re- 
rum trepidans,  proximos  exinde  montes  occupar at , 
ut,  juxia  occasionem,  vel  se  suis  adjugerent,  vel  ad 
summa  montium  cacumina  refugerent.  Vix  itaque 
trecenti  ex  Ceroniis,  auxiliariisque  sociis  instructi 
armis  Raphaelem  sequuntur,  quibus  tripartitis  mura 
peculiare  munus  assignavit. 

Ficchii  ob  causas  supra  relatas  abalienati  ab 
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nimo  e  del  corpo;  si  mettano  quanti  più  si  può 
ausiliarii  a  parte  de'  pericoli ,  acciocché ,  giunta 
r  arte  alle  forze ,  si  battano  i  numerosi  nemici  non 
assuefatti  a'  monti  e  si  mettano  in  fuga  con  pochi, 
pregandosi  per  sé  qualsiasi  più  dura  prova  ad  in- 
contrar fatiche  e  pericoli.  I  Ceroni  udite  queste  cose 
le  hanno  per  giuste;  e  tutti  ad  una  sola  voce  gri- 
dano volersi  scegliere  il  luogo  in  che  ciascuno  com- 
batterà con  forte  braccio  (se  pure  alle  parole  di  Raf- 
faele rispondano  i  fatti  )  per  la  patria,  pei  figliuoli, 
per  la  consorte,  infine  per  la  gloria  fino  a  che  o 
soccomba  o  vinca.  Laonde  secondo  il  preso  accordo 
convenuti  i  Ceroni  tutti  in  un  sol  luogo  fortificano 
il  Villaggio  e  la  Rocca,  e  quivi  tutte  le  cose  loro 
preziose  adunano,  chiamano  da'  monti  i  socii  in 
aiuto,  designano  i  luoghi  agli  agguati,  tutte  le  don- 
ne accolte  nelle  case  vicine  alla  Rocca,  ve  le  rac- 
chiudono, sommettendovi  cataste  di  legna,  per- 
chè, se  per  avventura  il  villaggio  fosse  dai  nemici, 
che  n'andassero  vittoriosi,  occupato,  appiccatovi  il 
fuoco  dai  custodi,  le  donne  vi  si  abbrucciassero 
anziché  essere  segno  alla  licenza  e  allo  scherno 
de'  nemici  stessi.  Ed  avvegnaché  quasi  tutti  quei 
montanari  fossero  accorsi  al  monte  de'  Ceroni, 
tuttavia  una  parte  di  loro  non  usa  alle  armi  spa- 
ventatasi aveva  occupato  i  monti  vicini  per  o  con- 
giungersi co'  suoi,  o  ripararsi  sulle  somme  alture 
secondo  l'occasione.  Pertanto  trecento  appena  tra 
Ceroni  e  socii  ausiliarii  ben  forniti  di  armi  segui- 
rono Raffaele,  il  quale,  partitili  in  tre  schiere, 
a  ciascuna  assegnò  opera  speciale. 

I  Ficchii  siccome  per  le  esposte  cagioni  eransi 
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Rapimele  animi  plurimum  erant;  ideirco  homini  du- 
bia  in  re  non  satis  fidentes,  Arcis ,  Pagique  tuendi 
munus  susceperunt,  utqne  certantibus  pretesto  esse 
possent,  Franciscum  a  Petr amala  impigrum  virum, 
et  expertum  militine  socium,  qui  cum  quadraginta 
balistis  armati  animos,  corporeque  vigentibus  ad  eos 
accesserat,  assumunt.  Joannes  Baptista  Ravalei  filius 
cum  sexaginta  militibus  non  longe  a  Pago  ad  occi- 
dentem  inter  virgulto, ,  et  saltus  itinerum  obsiden- 
dorum  causa  intra  valium  latitai.  Raphael  vero 
cum  130  ex  strenuioribus  prope  Meletae  locum  se- 
cus  collem ,  et  arbores,  regressum  ut  intercludat, 
delitescit,  ae  Luciani  uxorem ,  ipsiusque  Ramazzotti 
natam  praelonga  armatam  hasta  secam  ducit,  ut  et 
in  hostes,  suumque  genitorem ,  si  forte  adesset,  ir- 
ritata universique  adventantes  hostes,  dispositis  spe- 
culatoribns ,  praestolantur. 

Igitur  V.  Kalendas  Novembris,  quo  die  Aposto- 
lorum  Simonis,  et  Thaddaei  annua  agebantur  festa, 
Guido  cum  ade  instructa  Senii  planitiem  occupare, 
lateque  terrorem  agrestibus  incutere  visitur,  prae- 
missisque  ad  Casulae  vicum  exploratoribus ,  ubi  in- 
colas  deseruisse  teda  praesentit,  eo  cum  copiis  om- 
nibus yroperus  accedit,  quaeque  ob  fesiinationem  vel 
asportali,  vel  occultali  a  nostris  nequiverant,  ea 
militibus  diripienda  sinit:  inde ,  bipartito  suor  uni 
agmine ,  partem  expeditioribus  armis  instructam 
praeire  jubet,  atque,  ut  primi  omnium,  flumine  supra 
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tolti  quasi  al  tutto  coli'  affetto  da  Raffaele ,  così 
non  ben  fidandosi  di  lui  in  cosa  tanto  dubia,  ave- 
vano sopra  sé  preso  l'incarico  di  guardare  la  Rocca 
e  il  Villaggio,  e  per  essere  di  soccorso  ai  com- 
battenti avevano  accolto  a  socio  Francesco  da  Pie- 
tramala  uomo  attivo  e  bene  esperto  della  guerra, 
il  quale  con  quaranta  armati  di  balestre  per  animo 
e  corpo  vigorosi  era  ad  essi  venuto.  Giovan  Bat- 
tista figlio  di  Ravaleo  con  sessanta  soldati  non 
lungi  dal  villaggio,  dove  guarda  all'occidente,  si 
appiatta  fra  piante  e  boschi  come  in  uno  steccato 
ad  insidiare  le  vie.  Raffaele  poi  con  centotrenta 
de'  più  prodi  si  nasconde  presso  Meleta  guardato 
dal  colle  e  dagli  alberi  per  chiudere  la  ritirata,  e 
conduce  seco  la  consorte  Lucia  figlia  di  Ramazzotto 
armata  d'un' asta  lunga,  perchè  si  precipiti  sui 
nemici  e  sul  medesimo  genitore  se  per  avventura 
le  venisse  contro;  e  così  tutti,  posti  al  luogo  gli 
esploratori,  aspettano  i  venienti  nemici. 

Il  28  di  ottobre  adunque,  in  che  si  celebra  l'an- 
nua festa  de'  Ss.  Apostoli  Simone  e  Taddeo  vedesi 
Guidone  con  ben  ordinata  schiera  occupare  la  valle 
del  Senio  e  per  ogni  dove  mettere  il  terrore  in 
que'  contadini;  e,  mandati  innanzi  gli  esploratori 
alla  borgata  di  Casola,  avendo  saputo  che  gli  abi- 
tatori avevano  abbandonate  le  case ,  quivi  con  tutte 
le  soldatesche  prestamente  si  conduce,  le  cose  che 
per  la  fretta  non  potevano  essere  trasportate  o  ai 
nostri  occultate,  lasciò  a  preda  de'  soldati,  quindi 
bipartito  l'esercito,  quella  parte  che  era  di  soldati 
di  più  leggiera  armatura  composta,  comanda  che 
vada  innanzi,  e  che  i  primi  di  tutti,  passato  pel 
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pontem  trajecto,  Ceronium  montem ,  dispositis  or- 
dinibus ,  subeant,  loca  praeoccupent ,  Vicumque  op- 
pugnali, mandai;  se  vero  cum  iormeniis  muralibus, 
ac  altera  aciei  paiate  ad  arcem  profligandam ,  tecta- 
que  dirùenda  proxime  accessurum,  spondens.  Mox, 
igne  subjecto,  Ceronias  Casulae  aedes  paulatim,  et 
circa  ad  octoginta  incenda,  ut  Ceroniismet  damnum 
aeque  ac  terrorem  inferret,  quod  non  parvi  in  ìiostes 
incitamenti  illis  fuit. 

Interim  isti  maximam  montis  partem  arduo,  dif- 
ficilique  ascensu  subiverunt ,  cum  latebris  erectus 
Ravaleus,  panca  in  ipsos  tormenta  tonitru  displodit, 
iterumque  occultatur.  Substitere  parumper  Ghibellini, 
dein  missilium  globorum  tormenta  adversus  dispo- 
sitas  insidias  displodunt,  eoque  mox  animimi  diri- 
gunt,  et  corpus:  at  Ficchii  statim  dolia  lapidibus 
piena  in  hostes  superne  devolventes,  perterrefactam , 
laesamque  aciem  fugant.  Protinus  Raphael  a  tergo, 
laevoque  laterae  exiliens ,  primum ,  clamore  omnium 
sublato,  hostes  exterritat ,  dein  proximos  quosque 
missilium  globorum  fulminibus  petit,  vulnerai,  necat. 
Eodem  tempore  Ravaleus ,  relictis  latebris,  a  fronte 
in  propinquiores  totis  viribus  hostes  irruit  in  eosque 
plumbeas  glandes ,  variique  generis  tela  jacit.  Ghi- 
bellini undique  insidiis  circumventi ,  vulneratique 
impetum  minime  sustinent,  sed  hostibus  dant  terga, 
perque  aspera,  insuetaque  cacci  iorrentis  instar  ru- 
unt  loca;  nihilque  praeter  hostem  metuunt.  Ita  pie- 
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ponte  il  fiume  in  ischiere  bene  ordinate  salgano  il 
Monte  dei  Ceroni ,  occupino  i  luoghi ,  battano  il 
villaggio,  promettendo  che  verrebbe  egli  subitissi- 
mo coi  cannoni  per  le  mura,  e  coir  altra  parte 
dell'esercito  ad  abbattere  la  Rocca  e  ad  atterrare 
le  case.  E  tosto  sottopostovi  il  fuoco,  incendia  a 
poco  a  poco  le  case  che  i  Ceroni  avevano  in  Casola 
fino  a  ottocento,  per  cagionare  e  danno  ad  un  tem- 
po e  terrore  ai  Ceroni,  a'  quali  contro  ai  nemici 
ciò  fu  di  non  picciolo  eccitamento. 

Frattanto  questi  avevano  già  grandissima  parte 
del  monte  guadagnata  per  aspra  e  difficile  salita, 
quando  Ravaleo  sortito  dall'agguato  scaricò  su  loro 
poche  artiglierie  con  grande  scoppio,  e  di  nuovo 
si  nascose.  Ristettero  alcun  poco  i  Ghibellini,  indi 
fanno  scariche  cogli  schioppi  contro  le  poste  in- 
sidie, e  a  quelle  poscia  gli  animi  non  meno  che 
le  persone  rivolgono;  ma  i  Ficchi,  tostamente  ro- 
tolando dall'alto  botti  piene  di  pietre  sopra  i  ne- 
mici, cacciano  in  volta  l'esercito  atterrito  e  mal 
concio.  Incontante  Raffaele  saltando  fuori  con  im- 
peto e  da  tergo  e  dal  fianco  sinistro,  dapprima 
per  grida  da  tutti  levate  nuovo  terrore  getta  nei 
nemici,  indi  i  più  vicini  fulmina  colle  palle,  ferisce, 
uccide.  In  quella  Ravaleo  lasciati  gli  agguati,  di 
fronte  si  avventa  con  tutte  le  forze  sui  nemici,  e 
contro  loro  scaglia  palle  di  piombo  e  varie  altre 
ragioni  di  armi.  I  Ghibellini  da  ogni  parte  per  in- 
sidie cinti,  e  feriti  non  sostengono  l'impeto,  vol- 
gono ai  nemici  le  spalle  e  per  luoghi  disastrosi  e 
sconosciuti  a  guisa  di  cieco  torrente  si  precipitano, 
e  niente  altro  temono  fuorché  il  nemico.  Così  la 
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riqueper  vastam  altitudinem  praecipitantes  in  flumen 

delapsi  exanimantur.  Nostri  jam  fugientes  insequun- 
tur  hostes,  eosqae,  natura  etiam  loci  adjuvante,  post 
ingentem  caedem  fuderunt,  ac  profligarunt.  Guido 
cathafractorum  more  armatus  equo  insidens ,  ponte 
vixdum  trajecto ,  simul  ac  suorum  fugam  videt,  omni 
cum  praesidio  occurrit;  et  stare  primum ,  dein  redire 
ad  pugnam  jubet:  conceptnm  paucorum  agrestum  pa- 
vorem,  turpemque  eorum  fugam  increpans.  Minae 
tandem,  ni  dicto  parerent,  suam  in  pemiciem  erant; 
subsidiariis  postremo  dat  signum,  ut  primos  fugien- 
tium  caedant,  turbam  inscquentiwn  ferro  vulneri- 
busque  in  hostes  redigant,  se  vero  majoribus  cum 
tormentis  per  ardua ,  utcumque  possit ,  subsidio  pro- 
peraturum.  Hic  minorem  major  vicit  timor  ;  nani, 
ancipiti  coacti  metu,  primo  constitere,  postea  et  ipsi 

sese  ad  pugnam  verterunt;  sed  urgentibus  iterimi 
ab  alto  Ceroniis ,  ac  subsidiariis  Ficchiis  e  Vico 
paulatim  erumpentibus ,  quo  eorum  numerus  vero  co- 
piosior  videretur;  magnos  dein  sustulere  clamor es, 
quibus,  ac  tormentorum  tonitru  valle  tota  circurnso- 
nante,  saxisque  in  proclive  suo  pondere  in  hostem 
graviter  provolutisjantusAdriacorum  aciem  computi 
terror ,  ut  iterum  terga  darent,  atque  integrata  fuga, 
a  nostris  cominus  eminusque  telis  petebantur.  Nec 
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maggior  parte  minando  da  smisurata  altezza  ca- 
duti nel  fiume  vi  annegano.  I  nostri  incalzano  i 
nemici  che  fuggono,  e,  aiutati  eziandio  dalla  na- 
tura del  luogo  dopo  infinita  strage  li  sbaragliano, 
li  sgominano.  Guidone  a  cavallo  armato  tutto  di 
ferro  a  mo'  de'  corazzieri,  appena  passato  il  ponte, 
tosto  accortosi  del  fuggire  precipitoso  de'  suoi,  si 
fa  loro  incontro  con  tutto  il  presidio,  e  in  prima 
comanda  loro  di  fermarsi ,  indi  di  tornare  a  com- 
battere, rampognandoli  dello  spavento  preso  di 
pochi  villani  e  della  loro  vergognosa  fuga.  Che  se 
non  T  obbediscono,  minaccia  loro  esterminio,  e  alla 
fine  dà  il  segno  a'  sussidiarli  di  fare  a  pezzi  i  pri- 
mi de'  fuggenti ,  e  di  costringere  col  ferro  e  colle 
ferite  a  voltare  la  fronte  contro  il  nemico  la  turba 
di  quelli  che  li  seguivano,  egli  stesso  si  sarebbe 
a  tutta  lena  affrettato  al  loro  soccorso  colle  grosse 
artiglierie  per  que'  luoghi  aspri.  Qui  un  timore  più 
grave  vinse  il  minore:  imperocché  stretti  da  dop- 
pia paura  da  prima  ristettero,  indi  essi  pure  si 
volsero  a  nuovo  combattimento;  ma  i  Ceroni,  in- 
calzando novellamente  dall'  alto  e  i  Ficchii  sussi- 
diarli uscendo  a  stuolo  a  stuolo  dal  villaggio,  accioc- 
ché il  loro  numero  paresse  maggiore  del  vero,  e 
forti  grida  inalzate,  delle  quali  e  del  tuonare  dei 
cannoni  tutta  risuonava  la  circostante  valle ,  e  sassi 
che  abbandonati  al  peso  loro  trabalzando  pel  de- 
clive gravemente  piombavano  sopra  i  nemici,  fecer 
sì  che  tanto  terrore  assalì  le  schiere  degli  Imolesi 
che  di  nuovo  voltaron  le  terga,  e  rinnovata  la  fuga 
erano  da'  nostri  da  vicino  e  da  lontano  percossi 
co'  dardi.  Né  Guidone  da  solo  potè  rattcnere  la 
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unus  potirit  Guido  inconditam ,  trepidamque  turbam 
infesto  ulterius  loco  retinere,  ne  fugeret,  quare  ipse 
extrema  pereitus  ira,  parimi  abfuit,  quin  majora 
tormenta  in  suos  turpiter  fugientes  esplodere  libra- 
tore* eogeret,  et  necem,  quam  nostris  pararat,  suis 
se  invito  terga  dantibus  inferret;  iram  tamen  ca, 
qua  potuit,  ratione  contundit,  atque  a  cunctis  de- 
serius ,  certamen,  periculumque  declinare  compel- 
litur.  Ea  itaque  omnia ,  quae  ad  expugnationem 
advexerat,  deserens ,  per  invios  colles  Tauxignanum 
versus  se  contulit  ;  caeteri  vero  fere  omnes  plana  per 
arva  retro,  unde  venerant,  pedem  tulerant.  Ficchii 
nulhtm  certaminis  periculum  Vico  ulterius  imminere 
rati,  eductas  e  custodia  faeminas ,  quo  hostium  fu- 
ga ,  atque  formido  latius  crescerei ,  tamquam  ar- 
matos  milites  circa  Vicum  spectanda  proponunt ,  et, 
modico  seniorum  relieto  ibi  praesidio  ,  hostes  non 
amplius  a  tergo  insequi ,  sed  eos  oblique  depraehen- 
dere  censent,  Thesuccio  et  Galdotto  etiam  hortan- 
tibus  ;  sic  amne  subter  Casulam  vadato ,  magnis 
itineribus  Burattae  agrum  subeunt,  et  hostibus  sese 
recipientibus  occursant.  Consistunt  Ghibellini,  qui 
nondum  cum  nostris  manus  conseruerant ,  et  oppor- 
tuno loco,  et  multitudine  freti,  coacti  praelium  in- 
choant,  et  ad  breve  tempus  utrinque  aliqua  pugnae 
forma  confligitur.  Praeda  siquidem  ab  hoste  cis  flu- 
men  relieta  Raphaelem,  ne  fugientes  ulterius ,  inse- 
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fuga  della  disordinata  e  spaventata  turba  in  luogo 
ad  oltranza  a  loro  dannoso:  laonde  eccitato  egli 
da  estrema  ira,  poco  mancò  che  non  costringesse 
i  cannonieri  di  scaricare  le  grosse  artiglierie  sopra  i 
suoi  che  turpemente  fuggivano,  e  quella  strage  che 
aveva  apparecchiata  pei  nostri,  non  portasse  a  quelli 
a  suo  dispetto  convertiti  in  fuga  ;  tuttavia  frenò 
nel  miglior  modo  che  potè  l'ira,  e  da  tutti  ab- 
bandonato, fu  costretto  a  cessarsi  dal  combatti- 
mento e  dal  pericolo.  Abbandonate  pertanto  tutte 
quelle  cose  che  avea  per  1'  espugnazione  portate , 
per  colli  da  nessun  sentiero  segnati  si  condusse 
verso  Tossignano,  gli  altri  poi  quasi  tutti  per  campi 
posti  in  piano  ritornarono  là  ond'  eran  venuti.  I 
Ficchii  stimando  non  minacciare  il  villaggio  più 
alcun  altro  pericolo  di  combattimento,  condotte 
fuori  dal  luogo  ov'  eran  guardate  le  donne,  a  ren- 
dere più  piena  la  fuga  e  più  grave  lo  spavento,  le 
schierano  a  veduta  de'  nemici  intorno  al  Castello 
quasi  fossero  soldati  armati,  e,  lasciato  ivi  un  pic- 
ciolo presidio  di  vecchii,  s' argomentano  di  più  non 
dovere  inseguire  i  nemici  alle  spalle,  ma  coglierli 
per  vie  trasversali,  confortati  eziandio  a  ciò  da 
Tesuccio  e  Galdotto.  Così  guadato  il  fiume  sotto 
Casola,  a  marcia  sforzata  entrano  nel  territorio 
della  Buratta,  e  si  parano  innanzi  ai  nemici  che 
faceano  la  ritirata.  Ristanno  i  Ghibellini  che  non 
avevano  ancora  avuto  giornata  co'  nostri,  e  fidati 
nell'  opportunità  del  luogo ,  e  nel  grande  numero, 
messi  alle  strette  appican  zuffa,  e  in  breve  dall'una 
parte  e  dall'  altra  si  pugna  in  certo  modo  come  in 
vera  battaglia.  Raffaele  intanto  era  dalla  preda  la- 
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queretur ,  morata  fuerat ,  et  alii  cum  hoste  salis 
actum  esse  dictitantes ,  illum  pevsequi  amplius  re- 
nuebant.  Caeterum  ubi  cum  Ficchiis  renovatum  cer- 
tamen  accipiunt,  modico  ad  praedae  custodiam  prae- 
sidio  relieto,  Casulana  frequentes  arva  percurrunt, 
hostesque  jam  prius  fusos  a  tergo  invadunt.  Pars 
hostium  a  tergo  sie  petita  converso  agmine ,  et  pars 
a  fronte  cum  Ficchiis  pertinaciter  dimicans  passim 
caesa,  vulnerataque  prosternitur ,  donec  qui  integri 
evani  in  fugam  conjecti,  qua  possunt  per  invia,  per- 
que  aspera,  magis  pedibus,  quam  armis  lutati,  ad 
proximas  elabuntur  latebras,  indeque  nocturnis  ef- 
fusi tenebris ,  patrios  repetunt  lares  :  sic  caede, 
hostiumque  fuga  certamine  dirempto,  receptui  dant 
signum  Ceronii. 

Ravaleus,  arrepto  equo,  Vainam  fugientem  an- 
tea  cum  aliquot  ex  suis  insecutus,  pluribus  missi- 
lium  tormentis  ipsum  nequicquam  petit,  fìrmissimo 
undequaque  ferro,  quo  tegebatur,  illum  protegente. 
In  periculo  tamen  is  fuit,  dum  circa  profundam, 
latamque  foveam  ad  praealtae  rupis  instar  equo  est 
temere  eductus  :  utut  enim  exitum  non  videi ,  retro- 
que  pedem  ferve ,  nostris  insequentibus ,  sibi  pericu- 
losum  ducit;  quare,  dum  varius ,  incertusque  agita- 
tur  ,  unus  ex  Ceroniis  aduncum  sparum  inter  illius 
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sciata  da'  nemici  di  qua  dal  fiume  trattenuto  dal 
seguitare  più  oltre  i  foggienti,  e  avendovi  di  quei 
che  andavan  dicendo  essersi  fatto  abbastanza  alla 
totale  rotta  dei  nemici,  ricusavano  di  dar  più  loro 
la  caccia.  Ma  quando  intendono  essersi  coi  Ficchii 
l'istaurato  il  combattimento,  lasciato  picciol  drap- 
pello a  guardia  della  preda ,  in  grande  numero  si 
mettono  a  corso  pei  campi  di  Gasola ,  ed  assalgono 
alle  spalle  i  nemici  già  pria  sgominati.  Una  parte 
di  questi  così  alle  spalle  feriti  a  schiere  converse, 
una  parte  da  fronte  coi  Ficchii  ostinatamente  com- 
battono, sì  che  qua  e  là  uccisi  e  feriti,  sono  ab- 
battuti; mentre  quei,  che  tocchi  non  erano  messi 
in  fuga  da  quella  parte  che  loro  è  dato,  per  luo- 
ghi inacessabili  ed  erti  più  che  dall'  armi  dai  piedi 
assicurati,  si  precipitano  ne'  prossimi  nascondigli 
de'  boschi,  e  nel  fìtto  della  notte  usciti  riveggo- 
no i  patrii  tetti.  Così  per  la  strage  e  per  la  fuga  dei 
nemici  cessato  il  combattimento  i  Ceroni  suonano 
a  ritirata. 

Ravaleo  montato  a  cavallo  inseguendo  con  al- 
cuni de'  suoi  il  Vaina  che  già  fuggiva,  invano  li 
fa  segno  a  molti  colpi  di  schioppo,  essendo  egli 
ben  difeso  da  saldissimo  ferro  che  gli  copriva  tutta 
la  persona.  Tuttavia  corse  questi  pericolo,  essendo 
stato  portato  sprovvedutamente  dal  cavallo  ad  una 
profonda  ed  ampia  fossa  a  guisa  d' altissima  rupe  ; 
imperocché  non  vede  via  alcuna  per  uscirne  e  giu- 
dica essergli  pericoloso  il  tornare  indietro  a  ca- 
gione de'  nostri  che  lo  incalzavano;  laonde  mentre 
qua  e  colà  incerto  s'aggira,  uno  de'  Ceroni  gli 
pianta  tra  le  commettiture  dell'armatura  un'adunca 
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armaturae  rimas  figit,  ipsumque  equo  concidere  odi- 
gli ur.  At  Vaina  intrepidus  periculo  factus,  equo  cai- 
cavia  subdidit,  saltuque  in  uno  ad  alteram  fossae 
partem  liber  prosiluit  ,  fractumque  spari  rostrum 
secum  ferens  ad  patriam  rediit  incolumis,  cogno- 
menque  fossae-Saltus  Vainae-hujusmodi  casus  indidit. 
Fuere  ex  nostris,  qui  Ravaleum  aut  imperitiae,  aut 
avaritiae  insimular unt ;  is  enim  captivum  non  semel 
habere  Guidonem  cum  posset ,  si  in  equum  tela  ver- 
tisset,  cui  insidebat,  equi  tamen  potiundi  spe  fretus, 
id  agere  detrectavit ,  proindeque  praetiosum,  nobilem 
ac  generosum  equum  declinans,  vel  avarus,  vel  im- 
peritus  fuit  reputatus, 

Fusis,  caesisque  hostibus,  collecta  sunt  spolia. 
Mnea  tormenta  duo  ingentibus  ponderibus ,  quae 
vulgo  Bombarda  vocantur,  quorum  quemque  quatuor 
bovum  juga  tvahebant ,  altero  Senatus  lmolae,  alteri) 
Vainae  domus  insigna  nraese ferente.  Ferrea  octo  al- 
ternis  plaustris  vecta;  haec  omnia  Ceroniam  ad  av- 
cem  intulerunt ,  ubi  asservata  fuere  usque  ad  annum 
domini  1610,  quo  tempore  aenea  tormenta  in  frusta 
collisa  a  Mario  Raphaelis  nepote  Florentiam  ad  Ma- 
gnimi Ducem  fuerunt  advecta.  Ad  haec  commeatus 
omnis,  tormentaria  materies,  plaustra,  boves,  varia 
armorum  genera,  signa  militaria,  haud  villa  indù- 
menta,  praedaque  inconsumpta  nostris  domibus  sur- 
repta  accesserunt  :  quae  omnia  ex  militum  composito 
sibi  cum  sociis  divisit  Raphael  :  boves  vero ,  ac  prae- 
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ronca  e  ([misi  lo  fa  cader  dal  cavallo  :  ma  il  Vai- 
na latto  intrepido  dal  pericolo  caccia  ad  esso  gli 
sproni  nei  fianchi,  e  d'uno  slancio  balza  libero 
all'altra  parte  della  fossa,  e  portando  la  punta 
della  ronca  infranta  tornò  sano  e  salvo  in  patria. 
Tale  avventura  impose  il  nome  alla  fossa  di  Salto 
del  Vaina.  Ebbevi  tra'  nostri  chi  die  al  Ravaleo  la 
nota  o  d'imperizia  o  di  avarizia:  perocché  potendo 
egli  non  una  sola  volta  fare  captivo  Guidone  solo 
che  avesse  fatto  segno  delle  palle  il  cavallo  su  cui 
quegli  sedeva ,  tuttavia  fidato  nella  speranza  di 
farsi  padrone  del  cavallo  di  lui,  ricusò  di  ucciderlo; 
e  perciò  salvando  quel  pregiato,  nobile  e  generoso 
destriero  fu  avuto  per  avaro  od  imperito. 

Sbaragliati  e  fatti  a  pezzi  i  nemici  ne  furono 
raccolte  le  spoglie.  V avea  due  cannoni  di  bronzo 
di  smisurato  peso  dal  volgo  detti  Bombarde,  cia- 
scuno de'  quali  traevano  quattro  paia  di  buoi; 
l'uno  portava  lo  stemma  del  Senato  d'Imola, 
l'altro  quello  del  casato  Vaina.  Otto  ve  n'erano 
di  ferro  tratti  1'  uno  dopo  l' altro  su  carri  ;  i  quali 
tutti  furono  posti  nella  Rocca  de'  Ceroni,  ed  ivi  si 
serbarono  fino  al  1610,  nel  qual  anno  i  cannoni 
di  bronzo  fatti  in  pezzi  da  Mario  nipote  di  Raf- 
faele furono  trasportati  a  Firenze  al  Gran  Duca. 
Oltre  a  questi  cannoni  s'  aggiunsero  a  formare  il 
bottino  tutte  le  vettovaglie,  tutte  le  munizioni  per 
le  artiglierie  e  per  gli  archibusi,  carri,  buoi,  sva- 
riate ragioni  di  armi,  militari  insegne,  vesti  pre- 
ziose e  tutta  la  preda  rapita  dalle  nostre  case  ancor 
intatta;  e  queste  cose  tutte,  secondo  che  coi  sol- 
dati si  convenne,  Raffaele  si  divise  coi  socii;  i  buoi 
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tiosiora  uxoria  prò  Dote  a  socro  promissa,  nec  non 
militarla  signa  sibimet  retinuit.  Hostium  deinde  ca- 
davera  eo  fere  loci,  quo  ceciderunt,  tornata  fuere. 
In  Burattae  agris  ferme  trecenti,  cis  {lumen  juxta 
Soleam  centum  pene  milites  interiere.  Aliquot  ex 
nostris  vulnerati,  quatuor  tantum  occubuere,  Virgi- 
lius  riempe,  et  Fridericus  Jacobelti,  Ptolemaeus  Ci- 
lotti  Ficchii,  et  Masottus  a  Petramala,  quorum  cor- 
pora  D.  Mariae  templum  Casulae  delata,  ìionorifice 
fuere  tumulata.  Dein  gr  alias  D.  0.  M.  quotarmis 
agendas  ipsa  die,  qua  a  se ,  posterisque  Apostolorum 
Simonis ,  et  Thaddaei  solemnitas  pie  erat  celebranda, 
communi  edixere  voto.  Guido  paucos  post  dies  litteris 
ad  Raphaelem  missis,  eum  montanae  regionis  fìe- 
gulum,  a  seque  corona  donatum  appellat,  ejusque 
deinceps,  et  suorum  consuetudinem  expostulat :  hinc 
eodem  fere  tempore  Vainam  Inter,  et  Ceronios  in 
auras  abiit  simultas. 

Finitimis  e  Civitatibus  plurimi  ad  nostros  insi- 
gni de  Victoria  consequuta  gratulatum  venerunt.  Per 
litteras  alti  Ceroniensium  gloriam  summis  laudibus 
extulere.  Fuerunt  ex  Hetruria  nonnulli,  qui  nostros 
Romanis  Fabiis  comparantes,  dixerunt,  ut,  sicuti 
UH  fere  omnes  agrorum  culturam  exercentes,  tanta 
Romae  potentia  fuere,  ut  soli  cum  clientibus,  ac 
servis  in  levibus  aliquot  commissis  praeliis  victoriam 
saepius  reportarint,  ita  Ceronii  plerique  agrestes  non 
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però  e  le  cose  più  preziose  tenne  perse,  siccome 
dote  della  moglie  dallo  suocero  a  lui  promessa,  e 
con  queste  le  militari  insegne.  Si  seppellirono  quin- 
di i  cadaveri  de'  nemici ,  quasi  in  quel  luogo  stesso 
ov'  erano  caduti.  Nei  campi  della  Buratta  ve  ne 
perirono  circa  trecento ,  e  di  qua  dal  fiume  presso 
Soglia  quasi  cento.  Alquanti  de'  nostri  feriti,  quat- 
tro solamente  vi  furon  morti;  cioè  Virgilio  e  Fe- 
derico Giacometti,  Tolomeo  Cilotti  de'  Ficchii,  e 
Masotto  da  Pietramala ,  i  corpi  de'  quali  recati 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Casola,  vi  ebbero  ono- 
revole sepoltura.  Decretarono  poscia  per  comun 
voto  che  ogni  anno  si  avessero  a  render  grazie  a 
Dio  Ottimo  Massimo  in  quel  dì,  che  e  da  loro  e 
da'  loro  posteri  si  sarebbe  dovuto  solennemente 
festeggiare  ai  Ss.  Ap.  Simone  e  Taddeo.  Dopo  pochi 
giorni  Guidone  per  lettere  a  Raffaele  indiritte  lui 
chiama  Regolo  di  que'  monti,  da  lui  stesso  inco- 
ronato: dippoi  richiede  con  calore  di  stringere  con 
lui  e  con  que'  di  sua  schiatta  amicizia;  tal  che 
quasi  di  que'  dì  la  nimistà  tra  il  Vaina  ed  i  Ce- 
roni fu  spenta. 

Moltissimi  vennero  dalle  vicine  città  a  con- 
gratularsi co'  nostri  della  segnalata  vittoria  ripor- 
tata. Altri  per  lettere  levarono  a  cielo  con  somme 
lodi  la  gloria  de'  Ceroni.  V  ebbe  alcuni  di  Toscana 
che  comparando  i  nostri  ai  Fabii  romani,  dissero, 
che,  siccome  quelli  quasi  tutti  intesi  alla  coltura 
de'  campi,  furono  in  Roma  di  tanta  potenza  che 
soli  co'  clienti  e  co'  servi  appiccati  alquanti  pic- 
coli combattimenti  assai  spesso  ottennero  vittoria, 
così  i  Ceroni  per  la  maggior  parte  villerecci  non 


imperio,  sed  auctoritate,  et  potentia  montana  loca 
regentes,  propriis  viribus,  industriaque  hostes  pro- 
sternare, exercitus  fundere,  ac  prò  parte  necare  po- 
tuerint:  immo  in  spem  apud  aliquot  ventum  erat, 
Ceroniensium  robur  in  dies  auctum  ivi,  ac  sempi- 
ternum  fore,  si  neqae  posteri  a  parentibus  degene- 
rassent,  neque  intestino  dissidio,  aut  seditione  inter 
semet  descivissent.  Idipsum  quoque  probatum  Jacobo 
Florentiae  ex  nobilissima  Salviatorum  gente  orto  ac- 
cidit:  UH  enim  cum  nnntiatum  foret ,  Ceronios  a 
Forocorneliensibus  corani  Clemente  VII.  Pont.  Max. 
gravi  querela  de  ferri  (Is  lune  Bononiae  sedebat , 
Carolo  V.  Imperat.  Max.  coronarli  daturus)  quod 
portae  urbis  custodibus ,  ut  eo  sese  intruderent,  vini 
maximam  intulissent,  Summo  Pontifici  illum  dixis- 
se,  ferunt:  Conscius  rerum,  Beatiss.  Pater,  quas  prò 
Dominis,  Principibusque  strenue  ad  opus  gessere 
Ceronii ,  sanctitati  vestrae  obtestari  possum,  hosce 
velati  Pagum  Helveticorum,  Apostolica  prò  Sede,  Me- 
diceaque  Domo  suis  in  montibus  esse,  qui  labores, 
et  pericula  quaecumque  ad  Dominorum  nutum  avide 
subeunt;  ideoque  digni,  in  quos  hac  levi  de  noxa 
minime  inquiratur.  Haec ,  et  similia  ab  iis ,  qui  no- 
stras  aequi,  bonique  partes  fovebant,  acta,  dictaque 
fuisse ,  compertum  est, 
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per  Signoria,  ma  per  autorità  e  potenza  reggendo 
que'  luoghi  montani,  eolle  proprie  forze  e  coli' in- 
dustria poterono  abbattere  nemici  ,  sconfìggere 
eserciti  e  in  parte  ucciderli:  anzi  per  alcuni  s'era 
concepita  speranza,  che  la  potenza  de'  Ceroni  sa- 
rebbesi  ogni  dì  più  accresciuta;  e  sarebbe  durata 
eternamente,  se  i  posteri  non  avessero  tralignato 
dai  Padri,  né  per  intestine  discordie  o  sedizioni 
si  fossero  partiti  tra  loro.  Avvenne  caso  per  cui  an- 
che Giacomo  nato  dalla  nobilissima  stirpe  de'  Sal- 
viate di  Firenze  mostrò  di  avere  in  grande  esti- 
mazione i  Ceroni  e  le  loro  geste;  imperocché  es- 
sendogli venuto  all'orecchio  che  era  stata  dagli 
Imolesi  mossa  grave  querela  a  Clemente  VII  (che 
allora  sedeva  in  Bologna  per  incoronare  Carlo  V. 
Massimo  Imperatore)  che  i  Ceroni  avessero  fatta 
violenza  gravissima  ai  custodi  d'una  porta  della 
della  città  per  intrudervisi,  è  fama  ch'ei  di  questa 
maniera  parlasse  al  Pontefice:  Sapendomi  io  bene, 
Beatissimo  Padre,  quanto  strenuamente  i  Ceroni 
abbiano  ne'  bisogni  operato  a  favore  de'  Signori 
e  de'  Principi ,  posso  testificare  alla  Santità  Vo- 
stra starsi  costoro  su'  loro  monti,  come  un  Can- 
tone di  Svizzeri ,  a  prò  della  Sede  Apostolica  e 
della  Casa  de'  Medici,  presti  e  avidi  sempre  di 
sostener  fatiche  ed  esporsi  a  ogni  maniera  peri- 
coli ad  un  cenno  de'  Signori;  il  perchè  li  ho  per 
degni  che  non  sieno  minimamente  molestati  per 
così  lieve  pecca.  È  fuor  dubio  che  queste  e  altre 
simigliane  cose  furono  fatte  e  dette  da  quelli  che 
con  amorevole  animo  favorivano  le  parti  no- 
stre. 
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Caeterum  Ramazzottus  natus  in  Ceronios  hostis 
pravos  in  eos  spiritus  jugiter  fovens,  rem  nequiter 
inchoatam  nequius  perducere  ad  exitum  molilur. 
Etenim  simul  atque  Tauxiniani ,  Fontanae,  Saxique 
Leonis  Comes  a  memorato  Ponti fiee  dudum  renun- 
ciatus  est  fquod  fuit  anno  1530 )  proprior  nostris 
effectus,  Raphaelem,  aliosque  ex  suis  ad  colloquium 
crebrius  vocat;  et  primum  de  conspiratione  cum 
Vaina  in  eos  facta  sese  purgare  nititur;  postea  totins 
mali  culpam  in  Ficehios,  ut  reliquis  Ceroniis,  eos 
criminando ,  suspeetos  redderet ,  vertens ,  ipsosque 
insidias  struere ,  oecultaque  facinora  in  Raphaelis, 
aliorumque  ex  Ceroniis  perniciem  moliri.  Nee  tota 
erat  haec  fraus  a  veri  specie  aliena  :  Ficehios  enim 
impigra  manu,  acrique  animo  esse,  injurias  aegre 
ferve,  gloria,  opibus,  Principumque  tutelis,  quorum 
stipendia  longo  temporum  lapsu  strenue  meruerant, 
caeteros  anteire,  unumque  Raphaelem  Inter  nostra- 
tes  tunc  eos  aequare ,  majorum  erat  opinio  ;  cumque 
iis  aedium,  supellectiliumque  relata  crematio  non 
minus  octo  millium  numorum  davano  fuisset,  socius- 
que  insuper,  et  consanguineus  Vaino  in  praelio  oc- 
cubuissent,  propterea  Raphaelem,  mali  caput,  severo 
turbatoque  intuebantur  ore.  Praeterea  et  illud  animos 
magis  accendit,  quod  quidam  e  Polis,  dum  noctu, 


—   io  — - 

Al  contrario  Ramazzotto  nato  nemico  de'  Ce- 
roni mantenendo  sempre  vivi  gli  odii  contro  di 
loro  macchina  di  condurre  a  sceleratissimo  fine 
l'impresa  sceleratamente  incominciata.  Imperocché 
non  appena  è  dal  mentovato  Pontefice  creato  (ciò 
fu  nell'anno  1530)  Conte  di  Tossignano,  di  Fon- 
tana e  di  Sasso  Leone,  d'assai  avvicinatosi  ai  nostri, 
va  bene  spesso  chiamando  a  parlamento  Raffaele 
con  altri  di  sua  schiatta,  e  dapprima  si  studia  di 
mostrar  falso  il  sospetto  eh'  ei  congiurasse  a'  loro 
danni  col  Vaina,  poscia  per  render  sospetti  i  Fic- 
chii  presso  gli  altri  Ceroni ,  riversa  su  loro  tutta  la 
colpa  del  male  avvenuto ,  accusandoli  di  apprestare 
insidie  e  macchinare  nelle  tenebre  imprese  a  ruina 
di  Raffaele  e  degli  altri  Ceroni.  Né  questa  fraudo- 
lenta astuzia  era  affatto  manca  di  un  certo  aspetto 
di  verità:  imperocché  era  opinione  dei  maggiorenti 
essere  i  Ficchii  di  forte  braccio  e  di  feroce  animo, 
mal  comportare  le  ingiurie,  avanzare  gli  altri  tutti 
per  gloria,  per  dovizie  e  per  favori  di  Principi, 
negli  eserciti  de'  quali  valorosamente  avevano  per 
lungo  corso  di  tempo  combattuto;  né  avervi  tra'  no- 
stri se  non  il  solo  Raffaele  che  potesse  allora  met- 
tersi al  paro  di  loro.  E  siccome  P  incendio  più 
sopra  narrato  delle  case  e  delle  suppellettili  aveva 
loro  portato  un  danno  non  minore  agli  otto  mila 
scudi,  e  inoltre  essendo  periti  nel  combattimento 
contro  il  Vaina  un  loro  socio,  e  un  consangnineo, 
per  ciò  stesso  miravano  con  fiero  e  turbato  viso 
Raffaele  principio  del  male.  Un'  altra  cagione  nac- 
que eziandio  a  più  infiammare  gli  animi ,  e  fu  che 
uno  de'  Poli,  mentre   notte   tempo,   come  costu- 
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ut  solent  juvenes ,  per  arra  vagatur ,  segetes  furie 
vel  poma  populaturus ,  a  quibusdam  incognitis  [uste 
eaesus,  binos  post  menses  diem  obiit  supremum;  et 
quamquam  de  noxae  reis  Inter  laesos  ambigeretur , 
Ficchios  tamen,  in  quorum  agris  hoc  factum  esse 
dicebatur ,  facile  suspectos  habebant,  quae  singula, 
ut  ad  ultionem  percurrerent ,  non  modico  fuerunt 
impulsu.  Ramazzottus  autem  domesticos  crebro  hac 
alloquitur  mente ,  ut  Ceroniorum  robur  in  partes 
distractum  a  se  prosterni  facilius  posset;  votique 
compos  justo  Dei  judicio  satis ,  superque  factus  est. 
Conjurant  itaque  Ceronii  a  Scrina  oriundi,  qui  et 
Lancerii  vocabantur ,  de  Ficchiis  Casulam  incoienti- 
bus  interficiendis ,  quod  Raphael  praecipue  molieba- 
tur,  qui  tunc  auctoritate,  et  opibus  longe  suis  omnibus 
praestabat.  Et  beneficam  initio  voluntatem  in  Fic- 
chios simulantes,  apud  eos  familiariter  esse,  una 
convivavi,  seria  agere,  communes  in  hostes  ore  pa- 
ratius  invehi,  aliaque  gerere  velie  ementiuntur.  Pacta 
igitur  die  Morandus  Salutii ,  Octavianus  Procoli ,  Ga- 
bronus  Federici,  Reliccus  Neri,  Octavianus  Berti, 
Ugutio  Rainaldi,  Octavianus  Sforzini,  Babinus  Poli, 
aliique  usque  ad  numerum  25  faberat  tunc  temporis 
Raphael  quartana  febre  correplusj  Thesuccium  Ca- 
tonis,  et  Ser  Merigo ttum  Alcxandri  ex  Ficchio  natos, 


mano  i  giovani,  errava  pei  campi  forse  a  dar  guasto 
a  biade  od  a  frutta,  da  certi  sconosciuti  fu  di  ba- 
stone percosso,  per  che  non  andaron  due  mesi  che 
ei  si  morì.  E  quantunque  dagli  offesi  non  si  avesse 
certezza  del  reo,  tuttavia  cadeva  di  leggieri  il  so- 
spetto su'  Ficchii,  essendo  voce  che  ne'  campi  loro 
era  il  fatto  accaduto,  ciascuna  delle  quali  cose, 
perchè  non  si  fosse  tardi  alla  vendetta,  furono  di 
grande  spinta.  Intanto  Ramazzotto  s'andava  spesso 
co'  suoi  lasciando  ire  a  questa  sentenza,  che  cioè 
si  poteva  da  lui  facilmente  abbattere  la  potenza 
de'  Ceroni,  ove  gli  venisse  fatto  di  dividerli  in 
parti;  e  per  giusto  giudicio  di  Dio  ebbe  pur  trop- 
po pieno  al  tutto  il  suo  desiderio.  I  Ceroni  per- 
tanto venuti  da  Serina,  che  erano  pure  Lancieri 
appellati,  congiurano  di  uccidere  i  Ficchii  che  abi- 
tavano Casola,  al  che  Raffaele  principalmente  aveva 
l'animo,  siccome  quegli  che  allora  soperchiava  di 
gran  lunga  tutti  i  suoi  per  autorità  e  per  ricchezze. 
E  da  prima  simulando  essi  animo  amorevole  e  volto 
a  ben  fare  ai  Ficchii ,  usare  a  loro  famigliarmente , 
banchettare  insieme ,  trattar  cose  gravi ,  inveire 
contro  ai  comuni  nemici  assai  fieramente  colle 
parole,  proporre  di  fare  tutte  l'altre  cose  in  co- 
mune, e  in  tutto  questo  mentiscono.  In  un  giorno 
fissato  adunque  Morando  Saluzi,  Ottaviano  Procoli, 
Gabrono  Federici,  Belicco  Neri,  Ottaviano  Berti, 
Uguccione  Rinaldi,  Ottaviano  Sforzini ,  Babino  Poli, 
ed  altri  fino  al  numero  di  25  (  Raffaele  era  allora 
assente  perchè  preso  dalla  febbre  quartana)  di 
spessi  colpi  all'  impensata  uccidono  Tesuccio  di 
Catone  e  Ser  Mengotto  di  Alessandro,  nati  Ficchii, 
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qui  a  Sacra  1).  Luciae  JEde ,  ubi  divinis  inter  fuc- 
rant,  cum  aliis  egrediebantur ,  frequentibus  telis  ino- 
pinatos  velati  ad  aras  mactant ,  et  cita  fuga  sese  in 
tutum  recipiunt.  Hac  caede  Lancerii ,  Ficchiique 
hostes  effecti,  dici  satis  nequit,  quos  tumultus,  quas 
seditiones,  omnisque  generis  insidias  aliis  alii  mo- 
lirentur,  donec  Bartholomaei  Valoris  JEmiliae  Prete- 
sidis  auctoritate  inducias  inter  sese  ad  poenam  au~ 
reorum  mille  Fisco  partim,  partimque  offensis  a 
nocentibus  solvendam,  sponsoribus  utrinque  ad  cer- 
tum  tempus  datis,  universi  paciscuntur.  Interim  Fic- 
chii  inter  semet  fiunt  voluntate  diversi  ;  qui  enim 
e  Cenino  nuncupato  Mida  originem  ducebant,  quo- 
niam  Brunoriis  per  reciproca  connubia  afflnes  eraìit, 
ideirco  Ramazzotti  calliditate  tertio  idus  Quintilis 
anno  1532  seducti  fuere ,  ac  proinde ,  pactis  25  an- 
norum  induciis  cum  reliquis  Ceroniis ,  nullo  se  Fic- 
chiis  Casulam  incolentibus  auxilio  fore,  spondent. 
Dein  binos  post  menses  cum  iisdem  perpetuum  ine- 
unt  faedus,  multasque  aureorum  mille  in  eos,  eorum- 
que  bona  ,  qui  illud  fr anger ent ,  conflant.  Caeteri 
porro  Ficchii ,  queis  majores ,  quam  utiles  erant  spi- 
ritus,  in  ulciscendam  suorum  necem  animum  obfir- 
mantes,  in  Raphaelis  personam  praesertim  conspi- 
vant,  ut,  unde  tota  ortum  habuit  culpa,  ibi  etpoena 
consisterei.  Igitur  pridie  idus  Maii  insequentis  an- 
ni 1533,  Antonius  cognomento  Galbettus,  Annibalque 
fratres  ex  olim  Simone  Ficchio  a  Ceruno ,  eos  comi- 
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mentre  uscivano  cogli  altri  dalla  Chiesa  di  S.  Lu- 
cia, ove  avevano  assistito  ai  divini  uffici,  quasi 
sacrificandoli  all'ara,  e  con  presta  fuga  si  mettono 
in  salvo.  Per  tale  uccisione  nata  ostilità  tra  i  Lan- 
cieri ed  i  Ficcbii,  non  si  può  dire  a  mezzo  quali 
tumulti,  quali  sedizioni  nascessero;  non  vi  fu  ma- 
niera di  insidie  che  dagli  uni  contro  gli  altri  non 
si  macchinassero;  finché  per  autorità  di  Bartolo- 
meo Valori  Preside  della  Romagna  tutti  patteggia- 
rono promettendosi  tregua  fra  loro  sotto  pena  di 
avere,  chi  offendesse  a  sborsare  mille  scudi  d'oro 
parte  al  fìsco  e  parte  agli  offesi ,  e  a  ciò  si  danno 
mallevadori  a  determinato  tempo  da  entrambe  le 
parti.  Frattanto  si  mise  tra  Ficchii  divisione  di  ani- 
mi. Imperocché  quelli  che  traevano  origine  da  quel 
Ceroni  che  fu  detto  Mida,  essendo  per  iscambiate 
nozze  in  parentado  co'  Brunori,  furono  per  ciò 
per  la  scaltrezza  di  Ramazzotto  ai  13  di  Luglio 
del  1532  staccati  dagli  altri ,  e  quindi  pattuiti 
cogli  altri  Ceroni  25  anni  di  tregua  promettono 
di  non  prestare  aiuto  alcuno  ai  Ficchii  di  Ca- 
sola.  E  dopo  due  mesi  stringono  con  que'  mede- 
simi patto  perpetuo,  e  stabiliscono  multe  di  mille 
scudi  d'oro  contro  quelli  che  rompesser  la  fede, 
prendendone  sicurtà  sopra  i  loro  beni.  I  rimanenti 
de'  Ficchii  inspirati  a'  sensi  piuttosto  alti  che  utili 
giurando  di  prender  vendetta  della  strage  de'  suoi, 
cospirano  principalmente  contro  la  vita  di  Raffaele, 
acciocché  la  pena  si  restringesse  là  onde  fu  ori- 
ginata la  colpa.  Laonde  ai  quattordici  di  Maggio 
dell'anno  appresso  1533,  i  fratelli  Antonio  sopra- 
nomato Galbetto  e  Annibale  nati  da  un  tal  Simone 
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tantibus  ex  siris  Hectore  Témprono,  Baptista,  et  Ba- 
ronia, Rapkaelem  Brunorium  Forocornelii  prope  Divi 
Cassiani  inventimi  aliquot  stipatimi  armatis ,  dimi- 
cando,  interimunt,  et  Octavianum  Berti  in  dextero 
bracino  lethali  vulnere  sauciatum  prosternunt,  qui 
aegram  ad  mensem  vitam  duxit,  et  urbe  protinus 
exeunt  incolumes. 

Ex  amicis  plurimi  easum  hujusmodi  miserati, 
ne  latius  domesticum  deflagraret  incendium,  inter- 
positi  sunt,  et,  negotium  ad  ineundam  universorum 
paeem  jam  pari  dignitate  esse  dedueendum ,  ratio- 
nibus  persuadere  nituntur  ;  et  plerique  ex  nostris 
itine  inde  ad  illam  confieiendam  consulto  erant  pro- 
niores.  Sed  haec  ubi  ad  Ramazzottum  periata  sunt, 
mature  Lanceriis  fere  universis  in  Divae  Mariae  de 
Cursu  Tempio  ad  colloquium  evoeatis,  ipse  turbavit 
omnia.  Etenim  Raphaelis  interitum  dum  verbis,  la- 
erymisque  deflere  simulat,  suas  vires,  universaque 
subsidia  illis  adversus  Ficchios  despondet;  et  ore, 
et  manu  eunetorum  animos  tantopere  exaeerbat,  ut 
eo  dementiae  redegit,  ut  stulta,  et  iniqua  multa  in- 
ter se  jurejurando  paeta  silentio  praeterire  potius, 
quam  patefaeere ,  duxerim ,  ne  illarum  scriptione 
risimi  simul,  et  stomachum  lectoribus  ipse  benevolis 
moveam. 

Non  multo  post  faedus  Ramazzotti  animus  no- 
stra quoque  bona  devorare  eupidus  apparuit,  dum 
praedium  satis  pingue  in  Montis  Catonis  agro  posi- 
tum  vilissimo  H21  aureorum  pretio  a  Fisco  recepii, 
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Ficchii  da  Cenino  accompagnati  da  Ettore  Tem- 
proni,  da  Battista  e  da  Baronio  eletti  da'  suoi, 
avvenutisi  in  Raffaele  Brunori,  cinto  da  alquanti 
uomini  in  arme ,  presso  S.  Cassiano  in  Imola,  com- 
battendo lo  uccidono,  stendendo  al  suolo  Ottaviano 
Berti  per  grave  ferita  nel  destro  braccio,  che  gli 
portò  un  mese  d'infermità  dolorosa,  e  tostamente 
senza  lesione  escono  della  città. 

Moltissimi  tra  gli  amici  commiserando  un  cosi 
fatto  avvenimento ,  acciocché  non  estendesse  le 
sue  vampe  l'incendio  domestico,  si  interposero,  e 
studiaronsi  con  argomenti  di  persuadere,  aversi 
a  volger  l'opera  a  fermare  ornai  con  pari  decoro 
la  pace  fra  tutti,  e  già  i  più  de'  nostri  dall'una 
parte  e  dall'  altra  con  ottimo  avviso  erano  inclinati 
a  stabilirla.  Ma  appena  fu  ciò  riferito  a  Ramaz- 
zotto,  senz'indugio  chiamati  a  parlamento  quasi 
tutti  i  Lancieri  nel  Tempio  di  S.  Maria  del  Corso, 
ebbe  guaste  le  cose.  Imperocché  mentre  s' infìnge 
di  deplorare  con  parole  e  con  lagrime  l' uccisione 
di  Raffaele,  fa  a  loro  promesse  di  sue  forze  e  di 
tutti  i  sussidii  contro  i  Ficchii ,  e  tanto  inasprisce 
gli  animi  di  tutti  con  parole  e  con  fatti,  che  li 
conduce  a  tale  di  pazzia  da  farli  giurare  fra  loro 
patti  sì  stolti  ed  iniqui,  ch'io  amo  meglio  di  pas- 
sarli in  silenzio  che  metterli  in  aperto,  per  non 
movere  al  riso  insieme  ed  allo  sdegno  i  benevoli 
lettori. 

Non  guari  dopo  il  turpe  animo  di  Ramaz- 
zotto  mostrossi  avido  di  divorare  la  nostra  fa- 
cultà;  quando  prese  dal  Fisco  al  vilissimo  prezzo 
di    mille   cento  ventisette    scudi    d'  oro   un   ben 
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quoti  Joanni,  et  Vetro  Alexandri  Ficchii  oh  raptus 
cum  Lanceriis  inducias  ademerat,  septingentos  Bru- 
noriis,  Bertisque  reliquos  Fisco  soluturus ,  a  quo  jum 
mille  minimum,  quos  Lancerii  ob  neces  in  Fiechios 
patratas  Apostolicae  Camerae  jnssi  crani  pendere, 
simul  adquirens ,  septingentos  aureos  Lanceriis  ob- 
noxios  eorum  jussu  Fisco  persolvit,  atque  ita  in 
Praedio  qnadruplum  est  lucratus.  Ficchii  domestico?, 
inter  hostes  locati ,  infestnmque  Bamazzotti  sitwu 
in  exitium  nati  dominatum  horrentes,  simulque  Prin- 
eipis  iram,  ac  suoruni  furor em  vitabundi,  patria 
excedere  statuunt.  Consultant  itaque  ad  Alexandruni 
Mediceum  Etruriae  Ducem  relitti  ad  asylnm  prò- 
fngere,  reque  per  amicos  ilio  cum  Principe  acta . 
Antonins  Galbettns,  et  Hector  Tempronus,  qui  j ani 
pridem  experimentis  erant  Serenissimo  cogniti,  in 
peditum  Duces  ab  eodem ,  transmisso  Diplomate ,  eli- 
guntur,  et  reliqui  ex  suis  ad  alia  militiae  decora 
adsciscuntur ;  dumque  opportuna  paucos  per  dies  ad 
commigrandum  parant ,  Marradii  penes  Fabronios 
diversantur.  Haec  ubi  Lanceriis  per  exploratores 
renunciata  sunt ,  re  probabiliter  cum  Bamazzotto 
habita,  postquam  per  homines  proditionis  artifices 
negotia,  itinera,  egressusque  Ficchiorum,  nec  non 
omnia  loca  a  Lanceriis  explorata  fuere,  armata  suo- 
nali,  et  sociorum  manu,  saprà  Marradium  in  locum. 
cui  infaustum  Biffarci  nèmen  est,  nocturnis  itine  ri- 
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grosso  podere  situato  nel  Monte  Catone ,  il  qua- 
le era  stato  confiscato  a  Giovanni  e  a  Pietro  di 
Alessandro  Ficchii  per  la  rotta  tregua  co'  Lancieri, 
avendone  a  pagare  settecento  ai  Brunori  e  ai  Berti, 
i  restanti  al  Fisco,  dal  quale  acquistando  pure  il 
diritto  di  mille  scudi,  che  erano  i  Lancieri  obbli- 
gati di  sborsare  per  decreto  della  Camera  Aposto- 
lica per  l'uccisione  fatta  de'  Ficchii,  soddisfece  al 
Fisco  per  ordine  de'  Lancieri  con  settecento  scudi 
d'oro  loro  imposti,  e  così  in  quel  podere  vantag- 
giò a  sé  del  quadruplo.  I  Ficchii  posti  fra  dome- 
stici nemici,  abborrendo  la  Signoria  di  Ramazzotto 
nato  alla  loro  mina,  e  insieme  volendo  cessare 
l'ira  del  Principe  e  il  furore  de'  suoi,  posero  di 
partirsi  dalla  patria.  Prendono  adunque  il  partito 
di  rifuggiarsi  presso  il  Gran  Duca  di  Toscana  Ales- 
sandro de'  Medici,  siccome  a  luogo  di  asilo,  e  per 
amici  trattata  la  cosa  con  quel  Principe,  Antonio 
Galbetti  ed  Ettore  Temproni,  i  quali  già  da  tempo 
erano  da  quel  Serenissimo  conosciuti  a  prova,  sono 
eletti  per  diploma  loro  mandato,  Capitani  de'  fanti, 
e  gli  altri  de'  loro  chiamati  ad  altri  militari  gradi; 
e  per  pochi  dì,  finché  apparecchiano  le  cose  ne- 
cessarie al  tramutarsi  di  luogo,  fermansi  a  Marradi 
presso  i  Fabroni.  Delle  quali  cose  come  vennero 
per  esploratori  a  notizia  i  Lancieri,  trattato  probabil- 
mente l'affare  con  Ramazzotto,  dopo  che  per  mezzo 
d'uomini  autori  del  tradimento  ebbero  essi  Lancieri 
spiate  le  trattative,  i  viaggi,  e  la  partenza  de'  Ficchii 
non  che  tutti  i  luoghi ,  con  drappello  d'  armati  suoi 
e  de'  socii,  salgono  di  notte  in  un  luogo  sopra 
Marradi,  che  ha  l'infausto  nome  di  Bifforco ,  e  per 
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bus  conscendunt,  per  mltusque,  ac  nemora  insidiis 
apta  sese  multifariam  recondunt ,  Ficchios  Ulne  pos- 
terà transituros  die  expectantes.  Prima  luee  qua- 
tuordecim  viri  Ficchici  ex  gente  vixdum  ensibus  ar- 
mati, exiguoque  colonum  comitatu,  qui  sarcinas 
ducehant,  Marradio  proficiscuntur  ac  paulo  post,  ubi 
minus  prodi  tionis  timebant,  sclopis  baìistisque  pc- 
t untar.  Hi  districtis  gladiis,  ut  possunt,  in  hosies 
se  vertunt,  et,  licet  viribus  admodum  dispares  foretti, 
din  tamen  pugnant,  donec,  Galbettus,  et  Christopìw- 
sus  iterum ,  ac  saepius  plumbeis  transfixi  globuli* 
coneidunt  exanimes.  Temprono  autem  viro  omnium 
fortissimo ,  nullique  Ceroniensium  ea  tempestate  se- 
cando tragulae  ictu  spina  dorso  configitur.  Ut  vident 
Lancerii  sibi  ad  votum  multa  adspirasse ,  veriti  ne, 
si  diutius  idibem  digladiando  morarentur,  ab  agresti- 
bus,  et  oppidanis,  sublato  clamore,  ad  subsidium 
confluentibus  obsideri  possent,  cita  fuga  retro,  qua 
venerant,  turmatim  commeant.  Tempronus  Marra- 
dium  regressus,  suis  eruta  manibus  e  dorso  tragula, 
vulnus  haud  lethale  ratus ,  aequo  erat  animo,  ve- 
runtamen  quia  cuspis  veneno  fuerat  infecta,  ideo 
ante  quadragesimum  diem  fato  cedit,  et  vita  Lan- 
ceriis  sua  prorogatur  morte. 

Qui  ex  Ficchiis  incolumcs  ab  insidiatoribus  eva- 
serant,  quique  illis  genere  proxitni  erant,  varias  sibi 
per  italiani,  quo  fata  tuleruttt ,  sedes  quacsivere,  nec 
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solvo  è  per  boschi  acconci  alle  insidio  in  molle 
parli  diverso  si  nascondono,  aspettando  i  Ficchii 
che  il  dì  appresso  aveano  per  quivi  a  passare.  Al 
romper  del  giorno  nel  vero  quattordici  della  gente 
Ficctiia  appena  armati  di  spade  e  da  picciol  numero 
di  contadini,  che  portavano  le  loro  robe,  accom- 
pagnati, escono  da  Marradi,  e  dopo  breve  tratto  là 
dove  meno  temevano  di  insidie,  sono  assaliti  cogli 
schioppi  e  colle  balestre.  Questi  snudate  le  spade, 
il  meglio  che  possono  si  volgono  contro  i  nemici, 
e  avvegnaché  fossero  per  forze  disugualissimi , 
pure  lungamente  combattono,  finché  Galbetto  e 
Cristoforo  da  più  e  più  palle  di  piombo  trafitti  ca- 
dono morti:  a  Temprono  poi  di  tutti  il  più  valoro- 
so e  di  que'  dì  a  niuno  de'  Ceroni  secondo,  è  infissa 
nella  spina  dorsale  una  breve  lancia.  Come  videro 
i  Lancieri  essere  per  molta  parte  il  desiderio  loro 
compiuto,  temendo  che,  se  più  a  lungo  avessero  ivi 
durato  a  combattere,  o  dai  contadini,  o  dai  terraz- 
zani levatisi  a  rumore  e  accorsi  in  aiuto  potessero 
essere  assediati,  con  presta  fuga  a  torme  s'affrettano 
là  ond' eran  venuti.  Temprono  tornato  a  Marradi, 
essendosi  colle  proprie  mani  tratta  la  piccola  asta 
dal  dorso,  giudicando  la  ferita  non  mortale  si  stava 
di  buon  animo;  ma  siccome  la  punta  era  stata  di 
veleno  intinta,  così  innanzi  a  quaranta  giorni  si 
morì,  ed  ai  Lancieri  colla  sua  morte  allungò  la 
vita. 

Quelli  de'  Ficchii  che  erano  campati  dalle  in- 
sidie, e  que'  pure  che  avevano  parentela  con  loro, 
si  cercarono  per  l'Italia,  secondo  che  portò  la  sor- 
te, diverse  stanze,  né  mai   più   fecero  ritorno  in 
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amplius  .sitili  in  patriam  reversi.  Ilorum  quumplures 
familiae,  queis  res  adversae,  quocumque  intendermi, 
erant,  cum  parvulis  natis ,  saevam  Adriacum  insa- 
niam  timentes,  praedia,  tectaque  .propria  in  Senti, 
Amoniique  partibus  sita  in  hostium  potestate  reli- 
querunt,  atqne  ex  locupletibus  inopes  ut  plurimum 
factae  ,  snis  inimicos  opibus  ditarunt.  Mitae  cum 
agnatis  pacto  jam  saprà  foederi  minime  fidente s , 
Arcem  Montis  Battaliae  ,  quac  Comitis  Alexandri 
Bonmercati  Foro  Corneliensis  ditio  erat,  ut  sibi  a 
multis  Ceroniensium  insidiis  caverent,  aliquot  annis 
incoluere.  Lancerii  rem  foedam  indignamque  in  suos, 
affìnesque  fecisse  rati,  snae  famae  satis  recte  pu~ 
tarunt  consideri •,  si  publico,  quamvis  mendaci,  do- 
cumento edicerent,  Ficchios  Ceronio  e  Pago  nomen, 
patriamque  minime  traxisse;  sed  ex  quodam  Sil- 
vestro Calamela  milite  progenitos ,  Ceroniis  tantum- 
modo  fuisse  sociatos ,  perinde  ac  si  et  ipsi  numquam 
acciti,  sed  post  hominum  memoriam  Pagum  ipsum 
incoluerint.  Gentilitia  igitur  stemmata  utriusque  ad- 
irne usque  communia  Ramazzotti  f rande  variantes 
lineam  fasciam  transverso  stemmatis  Cervo  addi- 
derunt,  ut  caeteri  Ceronii  natura,  et  genere  a  Fic- 
chiis,  Mitisque  disjuncti  penes  omnes  haberentur, 
utque  ad  poster os  tantum  suos,  non  autem  ad  Fic- 
chios, et  Mitas  mos  iste  transiret,  publico  edixere 
documento.   Quod  ubi    Ricciardus   Alidosius   Castri 
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patria.  Moltissime  famiglie  di  quelli ,  a  cui  cade- 
vano in  contrario  le  cose  a  qualunque  luogo  si 
volgessero,  co'  piccioli  figliuoli  temendo  la  cru- 
dele stoltezza  de'  nemici  abbandonarono  i  campi, 
e  le  proprie  case  poste  ne'  luoghi  del  Senio  e  del 
Lamone  in  potere  de'  nemici ,  e  così  per  la  mag- 
gior parte  di  ricchissime  divenute  miserissime  ar- 
ricchirono delle  loro  facultà  i  nemici  stessi.  I  Miti 
coi  congiunti  non  fidando  punto  dell'alleanza  già 
da  tempo  convenuta,  abitarono  per  alcuni  anni  la 
Rocca  di  Monte  Battaglia  che  era  in  potestà  del 
Conte  Alessandro  Bonmercati  Imolese,  per  sottrarsi 
alle  molte  insidie  de'  Ceroni.  I  Lancieri  ben  avvi- 
sando d'avere  turpemente  e  indegnamente  adope- 
rato contro  de'  suoi  e  de'  congiunti,  si  argomen- 
tarono di  assai  bene  provvedere  alla  propria  fa- 
ma, col  metter  fuori  un  documento,  avvegnaché 
bugiardo,  pel  quale  apparisse  i  Ficchii  non  avere 
punto  tratto  il  nome  e  la  patria  dal  Castello  Ce- 
ronio,  ma  essere  stati  originati  da  un  soldato  di 
nome  Silvestro  Calamelli  e  giunti  ai  Ceroni  sola- 
mente per  patto  di  società;  come  se  essi  Lancieri 
non  vi  fossero  pure  mai  stati  chiamati,  ma  avessero 
quel  Castello  a  memoria  d' uomo  abitato.  Variando 
adunque  per  istigazione  di  Ramazzotto  gli  stemmi, 
stati  fino  allora  comuni  alle  due  famiglie,  v'aggiun- 
sero una  fascia  di  lino  per  traverso  al  Cervo  dell'ar- 
ma, acciocché  gli  altri  Ceroni  fossero  da  tutti  tenuti 
distinti  e  per  natura  e  per  ischiatta  dai  Ficchii  e 
dai  Miti,  e  fecero  pubblico  decreto  che  cotal  nuova 
foggia  di  stemma  fosse  serbata  solamente  da'  po- 
steri loro  non  da  que'  dei  Ficchii  e  dei  Miti.  Il  che 
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ììivii  Dominus  rescivit,  portenium  id  esse  ratus,  quasi 
indign ubundus  proclamasse  dieitur.  Equidam  Lan- 
ceriis  restai,  qui  talia  moliti  sunt,  nisi  inter  semet 
brevi  desipere  ? 

Cervi  autem  intersectio  astruit,  ni  fallor,  do- 
mesticali! internecinam  ;  linteam  vero  fasciam  ad 
obliganda ,  vel  abstergenda  mutua  vulnera  stemmati 
fuisse  consulto  appositam,  quicumque  dicet.  Neque 
exitus  illorum  ,  ut  dehinc  ostendam  ,  conjecturam 
fefellit.  Sed  primum  de  Ramazzotto  verba  faciam; 
simul  enim  atque  Paulo  Summo  Pontifici  relatum 
est,  Franciscum  Montinum  a  Valle  Abbatis  fenestrae 
Arcis  pedibus  suspensum  mori  eum  coegisse,  aliosque 
ejusdem  familiae  lactantes  licet  pueros  interfìci  cu- 
rasse, ut  stupri,  quod  in  Altiliam  Ramazzotti  natam 
nefarie  commisisse  Franciscus  criminabatur  paenas 
repeteret,  aliaque  indigna,  quorum  cognitio  Provin- 
ciae  Praesidi  permissa  fuit,  perpetrasse;  dum  interim 
ad  dicendani  causam  vocatus,  minime  comparerei, 
praeses Ramazzotum  absentem  laesae  majestatis  reum 
dammi,  universaque  illius  bona  Fisco  addicit:  tum 
ade  pene  quinque  millium  armatorum  protinus  con- 
trada ,  Octobris  mense  anno  a  Virginis  parta  1536 
Tauxignanum  conceda ,  et  Castro ,  Oppidanis  sese 
nitro  dedentibus,  potitus,  aliquot  ibi  dies  arcis  oppu- 
gnandae  causa  nequiquam  absumit;  quoniam  Ramaz- 
zotti Procomes,  qui  ei  consobrinus  erat,  nulla  vi 
reluctans,  sed   tantum  ab  ea,   inscio  Ramazzotto, 
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come  riseppe  Ricciardo  Alidosi  Signore  di  Castel 
del  Rio,  vedendo  in  ciò  un  portento,  dicesi  che 
quasi  sdegnato  esclamasse:  E  che  altro  resta  og- 
gimai  ai  Lancieri  che  sì  fatte  cose  macchinarono 
se  non  l'impazzire  in  breve  fra  loro? 

L'intersecazione  del  Cervo  nel  vero,  o  io  m'in- 
ganno, simboleggia  il  mortale  odio  domestico,  di- 
rassi  poi  per  ognuno  che  ben  consigliatamente  è 
stata  apposta  allo  stemma  la  fascia  di  lino  per  le- 
gare e  nettare  le  scambievoli  ferite.  Né  così  fatta 
congettura  die  in  fallo,  siccome  io  più  innanzi  per 
la  lor  fine  mostrerò.  Ma  prima  dirò  di  Ramazzotto. 
Non  appena  fu  a  Paolo  IV  Sommo  Pontefice  rappor- 
tato com'  egli  avesse  fatto  morire  Francesco  Mon- 
tino dalla  Valle  dell'  Abate  impiccato  pei  piedi  alla 
finestra  della  Rocca,  e  ordinata  l'uccisione  degli  altri 
della  medesima  famiglia  fino  ai  pargoletti  lattanti, 
per  punire  la  violenza  nefanda  nella  figliuola  sua 
Altilia,  apposta  a  Francesco;  e  come  avesse  com- 
messe altre  sceleraggini ,  delle  quali  era  stata  data 
contezza  al  Preside  della  Provincia,  chiamato  in 
giudizio,  né  comparendovi  egli,  il  Preside  con- 
danna Ramazzotto  assente  quale  reo  di  lesa  maestà 
e  mette  in  comune  tutti  i  beni  di  lui:  indi  posta 
in  armi  d'  un  subito  una  milizia  di  circa  cinque 
mila  uomini,  nell'Ottobre  del  1536  dalla  Incarna- 
zione marcia  contro  Tossignano,  e  impadronitosi 
del  Castello  per  essersegli  resi  spontaneamente  i 
Castellani,  ivi  perde  invano  alquanti  giorni  a  bat- 
tere la  Rocca;  imperocché  il  Viceconte  di  Ramaz- 
zotto ,  a  lui  cugino ,  non  opponendo  alcuna  di- 
fesa, ma  solo  ricusando,  all'insaputa  di  lui,  di  ri- 
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secedere  rcnuens,  Praesidis  oonatus  protrahit ,  ac  di- 
fert.  Caeterum  Praeses  se  procrastinatione  delusimi 
censens,  majora  loco  ex  aptiori  tormenta  explodi 
jubet ,  murosque  ferreis  globulis  assidue  perfringere, 
ae  labefactare  non  cessai,  donee  Procomes  metu  cor- 
reptus  paucos  post  dies  ex  composito  ab  Arce  exit, 
eamque  Praesidi  vacuam  dimittit.  Hanc  Praeses  re- 
ceptam,  hostiliterqne  invasam  nimis  impie  dirmi, 
tectacque  cum  armatis  propria  repetit.  Interea  Ra- 
mazzottus  consilii  inops  ad  Petraemalae  Alpes  per- 
fugerat,  penesque  Altiliam  ibi  nuptam  vitam  omnibus 
aerumnis  plenum  faetida  inter,  obscuraque  domus 
latibula,  ut  Principi  occultar etur,  tamdiu  egit,  quam- 
diu  miseram  efflaret  animam,  fideliumque  sepultura 
usque  caruit,  donec  Ecclesiae  post  tempora  fuit  re- 
conciliatus. 

Caeterum  ut  ad  nostrates  revertar ,  teterrimi 
hostis  finem  sero  nimis  habuerunt  insidiae;  jacta 
enim  inter  illos  erat  alea,  eorumque  vires  jam  pros- 
tratae;  quoniam  dejectis  Ficchiis,  ut  mox  innui, 
Ceronii  tantummodo ,  qui  patìios  lares  adirne  tene- 
bant,  super erant,  ut  anno  1552  Cardinalis  Sangior- 
gius,  qui  Flaminiae  Legatus  prò  Pontifice  erat,  no- 
vam  militimi  cohortem  prò  Sede  Apostolica  instau- 
ratus,  viros  tercentos  ex  Ceronia  gente,  qui  supra 
vigesimum,  ac  infra  quinquaqesimum  annum  essent, 
in  militum  numerum  referri  mandaret.  Ceroniensium 
itaque  propagalo .  resque  sibi  secundae  pavorem  ex- 
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tirarsi ,  conduce  in  lungo  e  differisce  gli  sforzi 
del  Preside.  Se  non  che  questi  per  Y  indugio  te- 
nendosi deluso,  da  un  luogo  molto  più  acconcio 
fa  scaricare  assai  grosse  artiglierie,  né  cessa  di 
continuamente  smantellare  e  sfasciare  le  mura  col- 
le palle  di  ferro,  finché  il  Viceconte  preso  dal 
timore,  dopo  pochi  giorni,  per  accordo  esce  della 
Rocca  e  la  lascia  vuota  al  Preside.  Il  quale  avu- 
tala e  ostilmente  invasa  empiamente  l'atterra,  indi 
cogli  armati  fa  ritorno  alla  patria.  Frattanto  Ra- 
mazzotto  cui  falliva  ogni  partito,  si  era  rifuggiato 
ai  Monti  di  Pfetramala,  e  presso  Altilia  ivi  maritata 
condusse  una  vita  piena  di  calamità  nei  più  fetidi 
ed  oscuri  nascondigli  della  casa  per  rimanere  oc- 
culto al  Principe ,  fino  a  tanto  che  spirò  Y  anima 
scelerata,  restò  poi  privo  della  sepoltura  de'  fedeli, 
finché  non  fu  dopo  assai  tempo  ribenedetto  dalla 
Chiesa. 

Ma  per  tornare  ai  nostri,  dirò  come  troppo 
tardi  ebbero  un  termine  le  fraudolenti  arti  del 
crudelissimo  nemico ,  perocché  il  dado  fra  loro  era 
gittato,  e  le  loro  forze  già  abbattute,  poiché  di- 
strutti i  Ficchii,  siccome  testé  accennai,  non  erano 
superstiti  che  i  soli  Ceroni  che  ancora  serbavansi 
nelle  patrie  case,  sì  che  il  Cardinale  Sangiorgio, 
che  Legato  del  Pontefice  reggeva  l'Emilia,  avendo 
nel  4552  di  nostra  salute  a  rinnovellare  una  coorte 
di  soldati  per  l'Apostolica  Sede,  comandò  che  vi 
fossero  scritti  nel  novero  trecento  della  gente  Ce- 
ronia  che  avesser  compiuto  il  ventesimo  e  non 
passato  il  cinquantesimo  anno  d'età.  Così  il  pro- 
pagarsi de'  Ceroni ,  e  le  cose  a  loro  favorevoli,  mi- 
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fera,  flniiimis  invidentiam  injicere,  ipsosvero  into- 
levabili  audacia,  furentique  inter  se  petulantia  ef- 
ferre  sic  valuerunt,  ut,  quo  altius  elati  sunt,  eo 
foedius  corruerint.  Mutuae  igitur  simultates,  hostiles 
invidiae,  nefariaque  odia  ab  exiguis  orta  primordiis , 
nemine  nascentem  flammam  comprimente ,  tantopere 
meta  sunt ,  ut  Lancerii  praepotentiores  bif ariani 
disjuncti,  alteram  nempe  partem  lìavalei,  queis  Luti- 
li, Polique  praesto  potissimum  erant,  amplecterentùr, 
alteram  vero  Raynaldi,  quos  J acob etti ,  Ber tique  se- 
quebantur,  tenermi;  dumque  alter  ab  altero  sibi 
ììiuliim  suspicatur,  infestis  animis  sese  mutuo  intuen- 
libus,  conviciisque  inter  dum  se  proscindentibus ,  eo 
tandem  deducta  res  est,  ut  nedum  extera  in  se  ar- 
ma, manusque  verterent,  rerum  etiam,  occasione 
data,  sibi  pertinaciter  consererent,  ncque  substite- 
rtint,  donec  intra  sex  menses  et  annum  ex  ipsis 
vigiliti,  qui  fere  omnes  ex  primoribus  erant,  Itine , 
illincque  summa  immanitate  fuerint  interempti,  Qua- 
re  apud  Pium  IV  Pontificali  Maximum ,  Magnumque 
Etruriae  Ducem  Cosmum  primum  alteri  alteros  cri- 
minando ,  infandaque  alia  super  alia  fac inora,  quae 
in  eorumdem  Principimi  Ditione  perpetrasse  culpa- 
bant,  sibi  invicem  objiciendo,  cani  tandem  Domino- 
rum  indignationem  subiverunt,  ut  nullum  omnino  jus 
sit  omissum  quo  res,  eorumque  personae  plexae  haud 
fuerint,  citatique  rei  absentes ,   qui  ciun  ad  diccn- 
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set*©  spavento  negli  esterni,  invidia  ne'  eonfmanti, 
ebbero  potenza  poi  di  levarli  ad  intollerabile  au- 
dacia ,  ed  a  furibonda  insolenza  fra  loro  stessi  sì 
che  quanto  più  si  portarono  in  alto ,  tanto  più 
vergognosamente  minarono.  Le  scambievoli  ini- 
micizie adunque,  le  ostili  invidie,  e  gli  odii  ne- 
fandi nati  da  lievi  cagioni,  non  vi  avendo  chi  spe- 
gnesse la  fiamma  nel  suo  nascere ,  sì  grandemente 
si  accrebbero,  che  i  Lancieri  che  erano  i  più  po- 
tenti, in  due  parti  si  divisero,  gittandosi  dall'una 
i  Ravagli ,  ai  quali  principalissimamente  soccor- 
revano i  Lolli  e  i  Poli;  tenendo  l'altra  i  Rinaldi, 
cui  seguivano  i  Giacometti  e  i  Berti;  e  mentre 
gli  uni  temono  male  dagli  altri,  guardandosi  con 
inimico  occhio  scambievolmente,  e  non  di  rado 
straziandosi  fra  loro  con  liti,  la  cosa  fu  a  tale 
condotta  che  non  solo  chiamarono  sopra  sé  le  armi 
e  il  braccio  degli  strani,  ma  all'occasione  eziandio 
combatterono  fra  loro  ostinatamente,  né  si  cessa- 
rono, finché  nello  spazio  d'un  anno  e  mezzo  ne 
furono  dall'una  e  dall'altra  parte  con  somma  cru- 
deltà uccisi  ben  venti  de'  loro ,  tutti  quasi  de'  mag- 
giorenti. Laonde  dapprima  accusandosi  presso  Pio 
Quarto  Pontef.  Mass.  e  il  Gran  Duca  di  Toscana 
Cosimo  gli  uni  e  gli  altri,  e  apponendosi  molti  e 
molto  svariati  delitti  scambievolmente,  che  dice- 
vano essersi  commessi  ne'  dominii  de'  medesimi, 
finirono  col  tirarsi  addosso  sì  fatta  indignazione  di 
que'  Principi,  che  non  si  trascurò  legge  veruna, 
per  la  quale  le  loro  cose  e  persone  non  fossero 
colpite,  e  chiamati,  essendo  assenti,  siccome  rei 
in  giudicio,  avendo  ricusato  di  presentarsi  a  difen- 
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dam  cmsam  adesse  noluerint ,  exularint ,  eorumque 
bona  Fisco  fuerint  addicta. 

Sed  omnium  sibi  perniciosissimum  facinus  fuit 
illud,  quod  Possentes  e  Polis  pessime  uti  Consilio 
ausus  est:  is  enim  a  Fabroniis,  quos  apud  duxerat 
nxorem,  contumeliis  laceratus,  dum  ulciscendae  in- 
juriae  rationem  molitur,  viginti  ex  suis  Maradium 
ducit,  Fabronios  quotquot  interfecturus.  Caeternm  spe 
frustratus,  ubi  cum  armatis  ab  eo  loco  se  recipere 
tentat,  Pellinguerram  lunotti  ftlium,  qui  maradianae 
arcis  cnstos ,  Serenissimoqne  in  primis  carus  atque 
compater  erat,  sibi  obiter  occurrentem ,  ne  gratis 
illine  excederet,  interimit,  domnmque  properus  redit. 
Haec  ubi  Magno  Duci  nunciata  sunt,  sceleris  indi- 
gnatione  ille  percitus  Princeps  necem,  supra  quam 
quisquam  cogitarti,  ulcisci  constituit,  reque  omni 
Summo  cum  Pontifìce  gesta ,  exercitum  tandem  duo- 
rum  millium  delectorum  Angelo  Guicciardino  tradii, 
quaeque  ab  ilio  sint  agenda,  mandat.  Guicciardinus 
alpinis  e  montibus  descendens  cum  ade  instructa, 
quam  ex  voluntariis ,  qui  Ceroniis  infensi  erant,  qui- 
que  praedam  ,  rapinasque  tantum  meditabantur  con- 
fluenlibus  subinde  augebat ,  Sosenanam  IV.  idus 
Septembris  anno  a  Virginis  par  tu  1563  pervenit. 
Huic  ex  composito  apparitores  multi,  ac  Pontificiae 
copiae,  quas  paulo  minus  mille  armatorum  e  con- 
terminis  civitatibus,  agrisque  eduxerant  Praefecti, 
opem  ferendo,  occurrunt ;  dumque  conjuncti  quatri- 
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ctersi  furono  confinati,  e  i  loro  beni  aggiudicati  al 
fisco. 

Ma  il  delitto  più  pernicioso  di  tutti  fu  quello 
che  osò  di  commettere  con  pessimo  avviso  Pos- 
sente de'  Poli:  questi  straziato  con  onte  dai  Fa- 
broni,  una  donna  de'  quali  aveva  menata  in  moglie, 
mentre  sta  meditando  il  modo  di  vendicarsene, 
conduce  a  Marradi  ventisei  de'  suoi  per  uccidere 
quanti  Fabroni  vedesse  :  ma  deluso  nella  sua  spe- 
ranza, in  quella  che  tenta  di  ritirarsi  da  quel  luogo 
cogli  armati,  uccide  Pellinguerra  figliuol  di  Zanotto 
custode  della  Rocca  di  Marradi ,  caro  sopra  tutti  al 
Serenissimo  Gran  Duca  e  a  lui  compare,  che  a 
caso  viene  alla  sua  volta,  e  celeremente  ritorna 
a  casa.  Come  furono  queste  cose  annunziate  al  Gran 
Duca,  tocco  al  vivo  quel  Principe  dalla  disonestà 
di  tale  sceleratezza,  pose  di  vendicarla  in  modo 
che  da  nessuno  potesse  imaginarsi,  e  trattata  la 
cosa  col  Sommo  Pontefice  alla  fine  credè  ad  Angelo 
Guicciardini  un  esercito  di  due  mila  de'  più  scelti, 
e  con  comando  lo  indetta  di  quello  ch'egli  abbia  a 
fare.  Il  Guicciardini  scendendo  dagli  Alpini  monti 
a  schiera  ordinata,  la  quale  egli  rimpinguava  di 
volontarii  che  nemici  erano  de'  Ceroni,  e  che  a 
null'altro  avevan  l'animo  se  non  a  preda  e  a  rapine, 
i  quali  di  tratto  in  tratto  a  lui  concorrevano,  per- 
venne a  Susinana  li  10  Settembre  l'anno  di  Cristo 
1563.  Vengono  a  lui  incontro,  secondo  il  convegno, 
molte  guardie  e  Pontifìcie  soldatesche  ,  le  quali 
in  numero  poco  meno  di  mille  armati  avevano  i 
Prefetti  tratte  dalle  confinanti  città  e  dai  contadi 
a  portargli  soccorso,  e,  congiuntisi,  tenendo  per 
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duum  apud  nostrates  statimi  Imbonì ' ,  universa,  quao 
a  Bajfadio  ad  Saxatellum  circa  crani,  hostiliter  di- 
ripiunt,  vastant,  populantur.  Juraque  simul  Divina, 
et  fiumana  polluentes,  perinde  ac  si  Turcae,  voi 
Atheistae  forent,  sceleri  nullo  par cunt.  Fere  centrini 
itaque  innocua  Ceroniorum  teda  omni  prius  su- 
pellectili  exhausta ,  nullo  obnitente ,  paulatim  incen- 
dunt;  denique  Bartholomaeum  Laurentiumque  de 
ìlavaleis  jamdudum  pì*oscriptos ,  qui  penes  Cirrum 
Alidosium  in  Castro  Rivii  tuta  statione  esse  reban- 
tur,  oomprohendunt,  inque  vincula  ductos  Florentiae 
obtruncant.  Nefarii  pracdonos  verius,  quam  milites, 
postquam  cuncta  igne,  ac  ferro  constravere,  sero 
tandem  Rectoris  Provinciae  litteris  recedere  jubentur, 
omnisque  generis  praeda  onusti ,  sua  laeti  tecta  re- 
petunt.  Hac  clade  recepta  damni  aestimatio  supra 
octoginta  aureorum  millia  ascendit. 

Missi  mox  Romam  Legati  Petrus  de  Polis,  et 
Annibal  Ungania  ad  pedes  Sanctissimi  publico  nomine 
de  injuriis,  damnisque  sibi  nequiter  illatis  conques- 
tum.  Sera  hujusmodi  casum  aestimatione  Pontifex 
miseratus,  anathematis  litteras  in  surreptores,  da- 
mnificatoresque  immisit,  si  ter  moniti  ablata  reddere, 
vel  damna  rependere  abnuerent.  Caeterum  ut  pri- 
mum  in  Fiorentina  Ditione  Pontificia  mandata  Par- 
rocorum  ministeìio  evulgantur,  Legati  minis,  pavo- 
reque  sicariorum  perterriti,  negotio  infecto ,  illinc 


quattro  dì  quartiere  presso  de'  nostri,  tutti  quei 
luoghi  etic  si  estendono  da  Raffaldi  tiri  quasi  a 
passatello,  ostilmente  devastano,  mettono  a  ruba 
e  a  saeeo,  e  violando  i  diritti  divini  insieme  ed 
umani ,  come  se  fossero  Turchi  o  Atei ,  non  la 
perdonano  a  scelerità  alcuna.  Quasi  cento  case  per- 
tanto de'  Ceroni,  scevri  di  colpa,  spogliate  prima 
d'ogni  suppellettile,  non  resistendo  alcuno,  a  poco 
a  poco  sono  arse,  finalmente  catturano^Bartolomeo 
e  Lorenzo  de'  Ravagli  già  da  tempo  proscritti,  che 
si  tenevano  in  sicuro  in  Castel  Del  Rio  presso 
Cirro  Alidosi,  e  condottili  in  catene  a  Firenze, 
loro  mozzano  il  capo.  Que'  spietati,  più  veramente 
ladroni  che  soldati,  posciacchè  ebber  col  fuoco  e 
col  ferro  ogni  cosa  distrutta ,  alla  fine  ben  tardi 
sono  per  lettere  ordinati  dal  Prefetto  della  Pro- 
vincia di  ritirarsi ,  onde  carichi  d'  ogni  ragione  di 
preda,  e  lieti  riveggono  le  loro  case.  11  danno  ca- 
gionato in  così  fatta  rovina  fu  stimato  ascendere 
a  più  di  ottanta  mila  monete  d'  oro. 

Furono  tosto  inviati  a  Roma  Pietro  dei  Poli 
e  Annibale  Ungania,  quali  legati,  a'  piedi  del  Pon- 
tefice a  querelarsi  a  pubblico  nome  delle  ingiurie 
e  dei  danni  loro  ingiustamente  recati.  Conosciuta 
tardi  il  Pontefice  così  fatta  sventura,  punto  da  com- 
passione, mandò  lettere  di  scomunica  ai  rubatori  e 
danneggiatori  se,  tre  volte  ammoniti  di  rendere  le 
mal  tolte  cose,  o  ristorarne  i  danni,  ricusassero.  Ma 
tosto  che  si  furono  divulgati  nel  Gran  Ducato  di 
Toscana  gli  ordini  del  Pontefice  pel  ministero  dei 
Parrochi,  i  Legati  atterriti  dalle  minacce  e  dalla 
fierezza  de'  sicarii,  senza  nulla  profittare,  si  videro 
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abscedere  compelluntur.  Sic  Ceronii ,  postquam  cum 
moribus  fortuna  est  illis  immutata  ,  familiari  re 
destituti,  animo,  viribusque  prostrati,  arma  deponere, 
sedulam  rei  agrariae  operam  navare,  teeta  resar- 
cire,  foedus  inter  semet  inire  necessitate  coarctan- 
tur.  Defuncto  dehinc  Magno  Cosmo,  ei  in  Regnum 
suffectus  est  Franciscus  primus:  is  Ceronios  benevo- 
lentia  coepit  amplecti  :  nam  ad  eorum  submissas 
preces  viros  ex  ipsis  centum  vigiliti  sua  e  Ditione 
olim  proscriptos  gratis  absolvit,  exiliaque  remittens, 
*  omnes  suam  in  gratiam  redire  voluit.  Haec  Paulus 
Manutius,  qui  officiorum  octo  scriba  erat,  documento 
quarto  nonas  Julii  anno  1577  exarato  attestatus  est. 
Ex  eo  itaque  tempore  Ceronii  ad  veterem  Serenis- 
simis  illis  cum  Principibus  servitutem  restituti,  mul- 
tos  annos  belli,  pacisque  tempore  et  stipendia  me- 
ruerunt,  et  fuerunt  gratiis,  atque  decoribus  ab  iisdem 
cohonestati. 

Sed  de  antiquis  Ceroniis  haec  panca  reperta 
sufficiant;  recentiora  describat  alter:  ego  enim  re- 
terà haec  meo  fideli  studio ,  Diis  bene  jurantibus , 
compilata,  praesentium  animis  adeo  insinuata  velim, 
ut ,  quales  primo ,  vetustoque  tempore  nostri  Majores 
fuerint,  ex  parte  cognoscant  discantane,  quid  sit 
societates  et  connubia  cum  hoste  inire ,  ejus  Consilia 
sequi,  jurata  foedera  violare,  pacem  poscenti  jure- 
jurando  denegatam  cavere,  in  domesticos  veluti  in 
hostes  saevire  ,  Magistratibus  obedientiam  minime 
praebere,  scelera  Sacramento  abnegata  perpetrare , 
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forzati  a  partirsene.  Cosi  i  Ceroni  j  dopoché  in- 
sieme coi  costumi  mutata  ebber  fortuna,  privati 
delle  sostanze,  prostrati  d'animo  e  di  forze,  sono 
da  necessità  costretti  a  por  giù  le  armi,  a  dar 
opera  diligente  all'agricoltura,  a  ristorare  le  loro 
case,  a  stringersi  fra  loro  in  alleanza.  Morto  di  poi 
Cosimo  il  Grande,  Francesco  primo  a  lui  succe- 
duto cominciò  ad  abbracciare  i  Ceroni  ;  imperocché 
assolvette  per  grazia  mosso  alle  loro  umili  preci, 
cento  venti  de'  loro  già  banditi  dai  suoi  stati,  e 
condonando  a  loro  Y  esilio,  volle  che  tutti  tornas- 
sero nella  sua  grazia. 

Di  queste  cose  Paolo  Manuzzi  che  era  Segre- 
tario di  otto  Uffici,  rende  testifìcanza  nel  quarto 
documento  scritto  li  7  di  Luglio  del  4577.  Da  quel 
tempo  adunque  i  Ceroni  rimessi  nell'antica  servitù 
di  que'  Serenissimi  Principi ,  per  molti  anni  sì  in 
guerra  come  in  pace  e  militarono  e  furono  da  loro 
coi  favori  e  colla  dignità  onorati. 

Ma  bastino  queste  poche  cose  da  me  trovate 
intorno'  agli  antichi  Ceroni,  altri  descriva  le  più 
recenti:  io  desidero  però  che  queste  antiche  da 
me  coli' aiuto  di  Dio,  con  istudio  raccolte,  sì  fat- 
tamente entrino  e  s'imprimano  negli  animi  dei 
presenti,  che  conoscano  in  parte  quali  furono  i 
nostri  antenati  ne'  loro  primi  antichi  tempi,  e  im- 
parino a  che  conduca  lo  stringere  società  e  paren- 
tadi coi  nemici,  il  seguire  i  loro  consigli,  il  violare  i 
patti  giurati,  l'assicurarsi  della  pace  con  giuramento 
negata  a  chi  la  chiedeva,  l'incrudelire  contro  ai  do- 
mestici come  contro  i  nemici,  il  non  prestar  punto 
obbedienza  ai  Magistrati  ,  il  commettere  scelerità 
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si  intimala  intercidere;  inbelligantque ,  quod ,  si  prue- 
sentium  jortitado  dissipata  est,  hoc  ntalam  sibimet 
compumrunt ,  posterisque  insontibus  progenuerunt. 
Plani  siquis  nascere  adpetit,  accuratius  perquirat, 
et  qnidqnid  ego  naturali  imbeeillitate  omisi ,  ipse 
i arenili /,  optisque  perficiat. 

En  Ubi  nostrorum  descripta  primordio,  Patrum, 
Laudes ,  et  miserimi ,  quem  ipsi  habucre  ftnem. 

II as  oculis  paucas  igitur  percurre  pageìlas, 
Et  docta  errores  obliterare  manti  ; 

Inde  meos  animo  facili  tu  sume  labores , 
Et  cura ,  ut  noster  major  evadat  amor. 


101 


con  sacramento  negate,  P  intersecare  gli  stemmi. 
Intendano  che  se  è  spenta  negli  odierni  ogni  po- 
tenza, da  se  stessi  si  procacciarono  questo  danno, 
e  lo  lasciarono  all'innocente  posterità.  Se  alcuno 
brama  di  conoscere  più  altre  cose,  le  cerchi  con 
più  accuratezza,  e  tutto  ciò  che  io  per  naturale 
fragilità  ho  omesso,  egli  lo  trovi  e  V opera  perfe- 
zioni. 

L'origin  ti  narrai  de'  Padri  nostri: 
Di  lor  virtudi  il  meritato  onore 
E  il  miserevol  fine  io  pur  t'ho  mostri. 

Scorri  tu  adunque  con  occhio  d'  amore 
Le  poche  paginette  e  colla  mano 
Dotta  correggi,  se  vi  trovi  errore. 

Non  sia  per  te  questa  fatica  invauo, 
Ma  raccogli  benigno,  e  poni  cura 
Che  tu  più  m'ami  in  tempo  anco  lontano; 
E  t'arrida  dal  Ciel  buona  ventura. 

Il  Prof.  D.  Filippo  Lanzoni 
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A  pag.  poi  4  lin.  5  e  seg. 
In  luogo  di  -  nà  in  altro  ecc.  leggi  -  e  solamente  si  differen- 
ziarono in  ciò  ecc. 


e  a  pag.  69  lin.  10 
fatto  segno  ecc.       leggi  -  dirette  le  palle  al  ecc. 
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